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Signor Hcrcole Gonzaga, 
' Cardinale di Mantoua & 
Signore filo offer- 
. uandifsimo. 

tnjinito lUufìriJìmo et Re^ 
uerendijìimo Signore mio, 
è [oblilo che ha il mondo 
con quelpìn dttmoy che hti 
mano Jpirito di^rifìotile; 
ìlqmle dobbiamo certamente credere(per ufàr 
le parole del fm grande ^rabo) che la natu^ 
ra non lo facejfcper altra^a^ione^ che per ma 
fìr are apertamente al mondo , quanto ella po^ 
tejfe nelle fue co/e: ^ per darne una redola in 
fieme^^ uno ex empio della ultima felicita hté 
mana.Dapoiche con quei foli principij , et con 
quehnodofolo che e^li ne inferno di^lofofa-- 
reggia fono circa M D C C C C anni^non 
reÙono anchor z^ih^omini dirh^ouare centi' 
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nuamentc , le propm ^ ucrt ca^ionì^de i pm 
be^li^m.trAMgltofi cjfttit che Tutto giorno 
fi t4e^hin prodotti d4 la natura yfacaendo in 
tal modo felici fe^^ chi gli impara da loro,co^ 
me nuouaincnte ha fatto bora, Lo Eccellerà" 
tijìtmo Ftlopfo M. Simone Portio NapoletA* 
nOjin (juefìo fuo non men dotto che anijìùofo, 
^ ritrattato . Nclcjmle procedendo egli fe- 
condo il Dogma di^riflotde sfcn:^ pero di- 
J^c^s^re le] enti n^ degli altri frittori ma cu 
uando di cjuelleinellagwfa che fanno C^pi da 
ciafcm fore^cioi he egli hagmdicatojare apro 
pofìto del mtendimttofmina tofihene ritroua 
te le cagioni de colori degliocchi noJln\ i ucrifì 
gnipcati delle mrieta loro^et fjuali fcno final- 
ntè'te quelle notitte^et quegli mditijjtht pngto 
uameto del Une effcr nojlro fi pofino trarre 
da tali cognitionijche ritrouarle^ ^ dirle mc^ 
glio^par Quafi impojùbilcachileuede, 
£x grande è ancora certamente Jafor:^ della 
JuJìkiayC^ di quella legge che ha fritto la na^ 
tura^ dentro al cuore di ciafchcduno : Laquale 
ne indirÌ7^)^ inchina arendi re a ciafcmo le 
cofefue^ ancor che con qualche honejìo titolo, 
patef imo tencrle^^ dij^orne a modo nojlro. 
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oltre a che ella in un certo modo ne sfor:^ y A 
più honorare ^ riutrire Liuirtu ^ guanto elU 
e da magiari da ptu honoratc cofe^accom 
pa^nataii^ qmnto ella è impofòyie^ doue ella 
pojja e[Jere ut de e^T* giouare y a più numero £ 
huomini.Laqual cofa Ce mai connobbi in atcìé^ 
^^>%^i chiaramente, (jc;* con^randijìimo mia 
pixcerejnmc lapruouo . Impcrot he haucndo 
per comandamcyno del detto M. Simone Por-^ 
fio (c he tali^Jper /erare uirtufue rniJor^gj^xS;;: 
^;hjjMQ ^^^dohò la pr e/ente opera , nella no^ 
fira Im^ua uol^are.z^ tromndola diritta a V. 
lUuJìrtJsma ^ Rtuerendirsima Signoria an-- 
cor che molte cagioni yi molti dmrfi amicì,^ 
miei migliori mi dimojhafsino ohli^ato : norh 
hofaptito^ne uoluto mancare a quello , che per 
o^ni debito di luflitia , (^J;* per mia pamcularc 
eletionejn uerfogli hmmini cop fatti mipare-^ 
ua d^ejfere tenuto y concio fia che confideranda 
primieramente che tauthorc fteffo Ihaueua do 
nata a la. S. V. ^ che/e bene io Ihaueua ri^ 
uejìita di panni Fiorentinijnon per queflo ha^ 
uem operato cofa y che ella potejje neramente 
ejjere altro che di quella : concludeua nettam- 
mo mio, che il donare altrui le co/e nonfuc tnti 
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ramentefufjè ano non mcn degno di carichi 
di hiaftmo^che U reflitution di qmlie^d!^, 
more e digratìa . Et aprejfo uedendo che ella 
era opera di Filofofo.cìr non folo ad llliéjh-ifs. 
Principe y<:^ Reucrendifs. Cardinale , ma per 
quanto uwuerjalmente da molti ^ particular 
mente da il Portio ftejfo , ^ da ilDottifstma 
^ Teologo et Filofofo Maejìro ^gmlo Ooji 
nofìro Fiorentino 3^ fuonon mendtmto^che 
dome/lieo feruidorefempre haueua udito j adot 
rimofUofofojCome fi conueniua indirixatoi rap 
prefentandomifi tnan^inon diro Ltpari Eccel 
len:^ V. in cofi fatti ^radi , con quegli antir* 
chifsimi Re. dello Egitto ^ i(]ttali crono ancora 
èglino in/Ieme^fìIofofi^Principi, Sacerdotty 
ma la uera felicita diurna^ effondo flato tenuto 
fempre Dio felicifsimo ^ più per effere padrone 
^ signor della uirtu : come diffe quel Poeta 
Greco allegato da Plutarco ychc per alcuna ai^ 
tra potenza Tua ^il che fu forfè cauato da lui da 
ilgran profeta HibreOjilcjuale ejìendo doman 
dato chifuffed Re della gloria, rifpqfe il Signo 
re delle uirtu : Non fapeua io uolgerla in altra 
parte fen':^ fare ingiuria al Portto/ciemar di 
grado a l'opera flejja Jar conofcer me huomo 
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aìmdncofe non altro, di poco o^tuditto,^ con 
pochtfstma ragione in fommci, offender e m cer 
to modo 

lallIu{trif.&Reueren. S. V Stuel- 
la admque hmignamete come è difm natura, 
' faccetti come fua cofa.^da me a leiriflituita. 
ne fi sde^iper lo auenirejefkirla parlar tofca 
nòM^do co fi uolmo per bemfitio degli hm- 
mini mlgari, ti hem^^no, ^ amor ernie padre 
fuo.Et appreffo le piaccta(prego)non per rnlo^ • 
rè alcuno di (jHefto mio poco di mchiojìro , mà^ 
pèr quella arra che esorta infronte, della buo^* 
na ^ pronta uoglia^cheio hareidi honorarla, 
^ diferuirla ad ogni oc cafone: di uolcre accet 
tarme y nel numero de gli altri fuoi feruidon : 
che fe bene già difsi nella mia Circe la ferwttè 
tffcr cofa miferrimafopra tme le miferiehtims 
ne,& da ejferfempre fuggita da ciafcunos no 
mef,^ non parlai di quella, che f debhe 
cercare,^ tenere, con quegli huomini rari,et 
grandi : che mediante le mrtn Morali , hanno 
moderate le pajììoni propie mediante le Po 
litiche hanno /cacciato da fegli appetiti difordi 
nati, onde per le molte wrtmfe attiom loro , no 
meritono punto meno dejfcr chiamati Padri, 
che d mondo o-li chiami fi^noriitenendo eglino 
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t/cruitort 3 ^ ^féolnnche altro iependente da 
lorOiin Imgo di buoni cari figliuoli . Come 
ha fattojemfre^^ tale merita di effer tenuta 
la jUuJìrifs, ^ Reueren, S. V, alacjmle non 
hat4cndo altro da depdcrar da la^e più da qf" 
fertile jprej^ando Dio che feLcifstma la confer* 
ai , dandole oltre a di (juejìo fempre tutto quel 
che ella defidcra^per che altro non può defide^ 
rare uno Filofofojche ti henc^^fuo & daltri, 
et baciandole humilmente le manijnfinite uol ' 
te mi raccomando. Vi lircn:!^ il di primo 
éMarT^ M D l I. 

Seruidore di V, lUuftriJ?, ^ Reuer.S. 
Giouam Butijìa Gelli, 
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1 QVELLE parti de Tliuo- 
mo5& di molti altri ani- 
mali ^ mediante le quali 
la liberaliflTima natura 
ha dato à ciafcuno la per 
fettionefua^gliocchi cer 
certamente fono le prin 
cipali. Quefti con Tufo della luce^diftiii 
guonola vita da la morte ^ ne fi può da 
parte alcuna alrra cauare maggiori ^ ne 
più certi inditii delle infermità , & delle 
paflioni de ranimo.& maflimamente de 
griìuoniini^chc da grocchi , da i quali fi 
può con certifTime conietture,conofce-. 
re la ci emenza , la mifcricordia 5 Podio , 
lamore^la triftitia^la tcmperatura^à tuC 
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tt:raltrc perturbitionfr trofìe quali 
cagioni tc;inero moki Filofofi di non 
piccola authorità , che la principal fcdia 
de l'animo fulVc ne gl'occhi . Gl'occhi 
ardono , fplcnd^no , trcmolcj^^iono , 
& Hrfohò; & ft attiiftorio ; Da glidcchi 
efconp )c Jagrimc de la compaliionc & 
dela pietà e rpclìllììnic volte molti Tcgni 
& inditiidi lctitia,& di allcg'tczza; Don 
de noi facilifìlmamcntc ci pciTuadiamo 
cótcni^riii^ipra décrD à quegli l'animo, 
parendoci ogni volta che noi fruiamo o 
pofìediamo^gIiocchÌ5fruirc o pofledcrc 
ranim9. Aggiungriefi à qucfto che 
qualui) che volta noi penfiamo intenta- 
mente .à qualche cofa ^ noi ci fcparia- 
ipo di maniera , da quelle cofè vi ubili le - 
quah ci ionoprefenti , che parche noi 
perdiamo il vederci Et cofi ùmilmente 
quegli che caggiono del male caduco 
non vcc^ghono cofà alcuna ^anchorche 
egrhabbmo gl'occhi aperti hauendo per 
turbato & offe/o l'animo; Et quello che 
c più chiaro Zappiamo anchora che le le- 
pri & alcunihomini chiamati dai Gre 
cj Coribanti dormono tenédo gliocchi 
aperti . Le quali cofc induflero à crede- 
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re Galeno , che il capo fiiflc flato fatto 
dala natura àglianimnli 5 folamente per 
cagion de gl'occhi . Gonciofia cofa che 
achor che ei fieno vna delle minime par 
ti del corpo , ei fi fcorga & fi veggha in 
quegh interamente lanimo : Et che per 
l'utilità & nobiltà loro , ei fieno ftati pò 
fti dala natura à lato al Ceruello^nel c|ua 
le come è noto à ciafcheduno , fono an- 
chor porte le maggiori, & più nobili fa- 
tui tà,& potenze delanima, IPeripatc 
tici^il principale ftudio de quah fu fem- 
pre il cercare la verità ^ aggiungono per 
compagnia à i fenfi la ragione j Et cauo- 
no che il (èn(6 del vedere fia il più nobi- 
le di tutti 5 da quefte due cagioni ; Dale 
cofe che egli conofi:e vedendo , & da la 
fincerità ik natura de rinftrumento : 
Col vedere certamente fi conofce la na- 
tura di molte più cofe , che con qual fi 
voglia altro fenfo, & oltra di quefto c6- 
prendiamo per mezzo Jdi quello ^l'eflere 
di molte di quelle^chc fono pofte difco- 
fìo da noi; & difcerniamo da lunge la 
maggior parte gli accidenti de corpi, 
come fono il colore, la grandezza, la fi- 
guragli motOp la pofitione3.& l'intei-uaU 
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I05ÌI quale c infi-a quelle cofc,Ic quali fo 
no fcparate l'una da l'altrajllvcderc cida 
notitia di quelle cofè che ci fon porte dr 
fcofto5&; che fono difi^iunte ^ feparatefl 
l*una da l'altra, quali ftmuouino,<^ qua^/ 
li ftieno fcrme,in vn luogo me defimo,' 
e indie modo fiapprefìmo o fi difcoftin* 
Tunada i'altraiìa onde cofiderò Arifloti 
le chcgrhuomini amono più quefto sc-( 
fo che alcuno altro , Come quello il qua 
le ci da cognitione di molte più differé- 
zc di colcjche alcuno altro . I corpi cofi 
cternÌ5Come quegli i quali fono fottopo- 
fti à la gcneraiionc,& corruttione ^han- 
no cialcheduno infe vna natura propria 
di lume 5 il quale non può elìere cono- 
fciuto dafcnfo alcuno altro , fé non da 
quello del vcdcre;comc fi vede manife- 
ftamentenele delle ; A conofcere ócrni- 
forarle quali,ci conducono&ci vanno 
innanzi à guiià di guide folamente ^lioc 
chi . Onde chi ci togHcfli il vedere^non 
ci priuerebbe folamente della cognitio- 
ne de colori, & del lume, ma dela fcien- 
za^8c cognitione de corpi cclefti^o vero 
di quella chiamata TKeologia nobililfi- 
ma lòpra tutte Taltre fcienzc , doppo la 
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naturale . Quanto fia grand c rutiliti & 
nobiltà di quello fenfò rendono oltre a 
di quello chiara teftimonanzai ciechi, i 
quali per nefluna altra cagione , che per 
mancare del vedere , fono priui da ogni 
ciuile dcgnitvì & oflficio ; come animali i 
quah non fieno da reputare ne vini , ile 
morti. AG;giugnefi anchora à qucfto^la 
finccrità e nobiltà dcrorgano3& deTin 
fìrumento > il quale non ècompofto di 
melcolamento di clementi, ma riticrr 
(blamente natura d'acqua ; come ne di- 
moftra Arifto.nellibrodclfcnfo.nel fe- 
condo delle parti , & nel quinto di quel 
dcla gcneratione de gli animali. Et fe 
egli nclla.xxxi.diftintion de problemati 
par che tenclfi che fulfi di natura di fuo 
co^lo fece perche cofi correua allhora ne 
le difputationi circularijtenedofi incjuei 
tempi cofi perla maggior parte de Filo- 
fofi 5 Et quello che corre per il vulgo , 
facilmente fi crede; onde fi debbe pi- 
g liare quello che egli di poi^ exattamen- 
tene fcrifì"e,nell'opere aufcultatorie,do 
ue egh trattò (bttilmente le cole . DI 
quefto nobiliflimo fenfb adunque e il 
proponimento noflro ricercare i colori 
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le difFcrcnze,&lc cagioni ; & con qual? 
ragioni pcrmczzo di quello, noi prefcn 
riamo ^ conofciamo le tnclinationi de 
l'animo , Non ci parendo che fino à qui 
Ucno ftate i baftanza dichiarate & efpli- 
cate le cagioni dclc tiilTormità de dii¥e*i 
rcnze di eìn occhi da i Pilofbfi , & mol- 
to manco da i medici , Ma à voler tratta 
re fufìficientemente di tal cofa fa di bi- 
fbgno narrare alquanto in prima le par- 
ti loro, ilfito, &rordine,'di dette parti 
& d'onde dipoi proceda la varietà dei 
colori loro , conciofia cofa che non fi 
pofTa hauer coguitione alcuna perfetta 
delle co(è fc non cominciando da i primi 
pnncipii loro , la qual cofà farà da noi 
{bmmariamente e con brcuitàgrandifli 
ma fatta^fi per efferne flato trattato lun 
gamenteda i Medici, & fi per efìernefla 
ti fatti grandillìmi^&copiofifrimi libri, 
da 1 moderni Notomifli . 



Del /ito ^ pofitione de ^tocchi • Ca^jf. 
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M E p 1 c I di quella prima fct 
ta-)dela quale fu capo Gaie- 
no;tenncro che il principio^ 
& rorigine del moto ^ & 
del fenfo 5 fufliil cerucUo .. 
Et hebhero anchora per cofà certifTìma, 
che tutti i nt-Tuinafcelìcrodalui: paren 
do loro che l'eflere la fufìanza del ceruel 
lò 5 molto fimile a quella de nerui lo di- 
moflrafll con pruouc, & argomenti ma 
nifeftifìlimi al fenfo chiaramente. Ail 
che aggiunto il capo eflere fiato dato da 
da natura a glianimali perfetti^ per cagio 
ìlegliocchi 5 fi vede che ei fono fiati pofii 
da quella nel capo^per nfpetto della nq- 
tilta lororc oltre a quefio^perche ei veg 
echino più da lunge^ fieno più preflb a 
il ceruello^il quale e il principio del fen- 
tire^che gli difenda • Et quefia fèntenza 
pare che aprouafle Arifio: nel libro del- 
le parti degli animali , benché egli di poi 
le dica apertiffimamente cotro in molti 
altri luoghi 5 Imperoche egU dice che il 
capo èj)riuo di carne, acciochc il ceruel 
lopofla più facilmente fentire. Etag- 
giugne la ragione 5 donde fi debbefti- 
mare che la facoltà dei fentire fia pofia 




t6 DB COLORI 

in cflo Gemello , & di qui poi] che tu ttt i 
rfenfi hahbino origine da quello. Ma 
Arift.con ragioni più conucnienti Se 
SL propofìto ù quefto , tratta quella qui- 
Itione nel primo libro delle parti de glia 
nimali^moftrando che la natura ha pofki 
con grandilìima conliderationc a tutti 
;Vanimali perfetti & che non mancono 
1 fangue^gliocchi nella parte|fupcriore 
del capo 5 &dala banda dinanzi : Ne la 
arte lupcriore^perche elTendo gliocchi 
i natura acquea, fieno più facilmente 
eonfcruati dal ceruello^il quale ellendo 
freddo & humido viene anclìora egli ad 
edere di natura d'acquajperche ogni co 
fa come enotiflimo^fi iconfèrua per il 
fuo fimile • Sono adunque difcfi elocchi 
dal ceruello da tutte le cofc calde & di- 
feccatiue ; Oltra di quefto fono da gl'oc 
chinale vene che fono (parie intorno al 
ceruellojCerti meati & certe vie , piene 
di {angue puriftimo, dal quale vfcendo 
ùmilmente certi fpiriti purifsimi fum- 
miniftrono & porgono a!gHocchi la fa- 
culti del vedere : Onde'diire il Filefofo 
che la fàcultà del fèntir e,è pofta nel cer- 
ucUo.Perche in (juello fi tempcrono gli 

Ipiriti 
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(piriti & fi riducono h vrta certa qualità 
atta à dare a il fenfb del vedere Se dello 
vdlre la hacuha del fèntire; cioè, àgli 
occhi di vedere, & agliorecchi di vdi- 
rc;&pcr quella cagione adunque di- 
cono ellere ftaci poftì quefti ducfenfida 
la natura nel capo^acciò che i loro orga- 
ni, fieno continuamente confortati , 8c 
mantenuti da elfo ceruello, <;li occhi da 
la parte Tua dinanzi, & gli orecchi da 
quella di dietro;Concio(ìa cofà che con 
la parte di dietro del ceruello, fia mefco 
lata gran parte d'aria ;laquale viene ad 
eflere l'organo & Tinflrumento del fen 
fo de TudirerOltra di queflo gl'occhi co 
me fi dirà di fbtto, hanno la loro origine 
dal ceruello,^ il toccare & il guftare de 
pendono manifeftamente dal cuore,con 
ciofia cofà che la carne, laquale è lorgc- 
no,& rinfl:rumento,o vero il mezzo,di 
quefti due lènfiò vuoi far comparatio- 
ne di loro al cuore,ò vuoi à gli lpiritÌ5ha 
ilfuo nafcimento dal cuore ^conciofia 
cofa che ella fi generi di fangue,& il fan 
gue finalmente (come fcnteil Filofofo) 
procede dal cuore ; ma fi ha à intendere 
pejr quefta carne quella parte mufculofa, 

B 
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& tutto quel mezzo fcnfitiuo^ilquale è, 
fatto & comporto di quci;ncrauzzi & 
di quelle venolinc^lequali i medici cliia 
mono Fibre ; Perche bearne femplice, 
& che non ha in fc vena ò neruo alcuno 
(come le fu egregiamente poflo nome 
daErafiftrato iama Parechima. 

Et Ariftotile veggendola generar^ di 
fangueche fi rappigliauane capi de leve 
nCjla chiamò, alìomigliadola ad vna zol 
la di tcrra,limo.Non fono adunque po- 
lli gl'occhi altrouc che nel capo , perche 
il (àngue de l'altre parti ellendo più grof 
fb,& più caldo che il douere^impcdireb 
be 5 & ingroffcrcbbe il fenfo ; & farreb 
be contro a quello perche cglc ftato da- 
to à glanimali da la natura , & contro à 
quello che ella ha ordinato & inftitui- 
to. Fece anchora per qucfte altre cagio- 
ni la natura il capo priuo di carne^prima 
per che egli non pefàfii troppo , & di 

f)0Ì per che eflcndo circundato di carne 
a quale è di natura calda , il ceruello fa- 
rebbe rifcaldato al quanto da quella^on- 
de non potrebbe poi refrigerare come e 
gli fa-ySc porgerebbe à gli organi de fenfi 
gh (piriti diftemperati & dilbrdinati» 
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Qijcfta c adunque la prima cngione5pcr 
laqualc la natura ha pofti pli occhi ne la 
pane faperiore5& dinanzi à gh animali; 
cauata da la fiilìanza di efsi occhi; & Tal- 
. tra che fegue cauata d al fine c quefìa . Il 
moto nalce come e noto à ciafcheduno 
da la parte noftra dmanzi^^ va per il di 
ritto 5 è adunque ntceflario vedere di- 
nanzi : Per quella cagione adunque no 
fono flati polti da la natura gli occhi nel 
la parte di dietro^cflcndo il loro officio 
neceflario dinanzi 5 & per il diritto, de 
liauedo il ccruello fimilmente il fuo luo 
go^ne la parte noftra dinanzi, & non in 
quella di dietro: Aggiugnefi quella ter- 
za ragione laquale è del Filofofo^che 
procedendo tutti i fenfi dal cuore, come 
da vna fonte , & eflcndo quello fituato 
ne la parte dinanzi de lo animale, cgrè, 
di nccelsità che i fenfi fieno anchora lo- 
ro pofti dinanzi; Ma qui nafce quefla 
duhitatione;perche gl'occhi fieno due ; 
Al che fi rifponde che in fuori che al 
tatto è flato dato a tutti i fenforii 5 & 
organi de fenfi , da la natura vna fe- 
dia & un luogo doppio , imperoche an- 
chora lalingua ftcfla è incerto modo di- 
fi ii 
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uifa & la ragione è per rif])ctto de le 
due parti del corpo deftra & flniftrajac- 
ciocnc in ciafcheduna fia il fcnfo^ Se pe- 
rò fono due rorecchie^due le nari del na 
fo, e due gl'occhi^e nel guRo ancliora pa 
re che fiavna certa diflintione benché 
ofcurifsima,&niétedimaco chela lingua 
fia diftinta da vna certa feflTura c cofii ma 
nifeftifsinia. Macjuefta cofa non è già 
certa nel fenfo del tocca rc,& cjueftona- 
fce per non eflcre il primo fenlbrio , ne 
la carne^ne parte alcuna di lei: ma vn cer 
to che ilcjuale e dentro di noi,pcr ilqua- 
le i Filo(ofi intendono ò il cuore ò lo fpi 
rito • Imperoche efìendo il tatto il 
principio di tutto Tanimale , & cjucllò 
per il quale gPammali fbno'animah ; Fu 
conuenicnte cola che egli fufsi Iparfb m 
diftintamente,pcr tutte le parti molli & 
tenere di quegli:& però non fu aflegna 
toà quello fenfo, negli animali luogo 
ò parte alcuna propia & pnrticulare^có- 
me è ftato a gl'altri séflrma qui nafce que 
fio altro dubhio cioè quello che inten- 
defle il Filofofo quando diflenel V. de 
lageneratione degli animali che infra 
gValtri fenfbrii {blamente Pocchio ho. 
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vno corpo proprio , conciofia cofache 
Torecchie fieno pure anchor loro parti- 
celle propiè de Tudire ; Ilquale dubbio (i 
fcioglie in Quefto modo ^ che cjuelpro- 
pio^fi intende hauerc vna particella de- 
terminatalo vero vno corpo propio^cio 
è nel quale rocchio non communica co 
le altre parti^come verbi gratia Thomor 
criftallino^ ilqualecTinftrumento prò* 
pio del vedere;& qucfto e certamente il 
corpo propio de l'occhio: perche gl'altri 
organi de fenfi elìendo ò cartilagine ò 
pelle ò carne ò fimili altre cofè^fono co- 
muni à l'altre parti de lo animale.Et quc 
fìofino àquibafti hauer detto del mo 
& pofitione de gli occhi. 

Velie parti de^li occhi. Cip. III. 

o N o porti gli occhi in quel 
la concauità de Iblfo che ha 
Thuomo fotto la fronte ; co 
me in vn palazzo recjale, 6c 
invn luogo piunol3ile5& 
più conueniente à loroi& lono compo- 
rti di molte varie parti , in vna fola de le 
quali confiftela facultà del vcderej&tut 

TX ' ' ' 
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te l'altre clic la circundano fono ftatc 
fatrc da la natura^ per conferuatione & 
fàlute Tua. Quefta come più nobile de 
l'altre^ fi ha prefbil luogo in mezzodì 
tutte -, & e chiamata da Greci homore 
Chriftalloidedaltre fbnohomori &tu 
nichelò vero pcUiculc & cartilagini, lof 
fitio d alcune de le quali è difender Toc- 
clìio^da quelle cofe che potrchhono of- 
fenderlo; &d*alcune altre di aiutare il 
vedere. Comincieremoci adunque co* 
me da parte più nobile da Thomor chri- 
llallinojdicendo quello non elfere al tut 
- to liquidov'ì guifa d'acqua, ma alquanto 
più lodo, ik umile a vna cera accioche e 
glipoffapiucommodamente riceuerle 
magini de le cofc.Quefto riluce nel mez 
7o della pupilla", & biancheggia alquan- 
to; accioche egli riceua pm facilmen- 
ta le varietà de colorirne altrimenti che 
fi ucde anchorajfare a il chriftallo puro : 
& è qualche volta tanto grande, la luci- 
dezza, & chiarezza di quefto humorCj 
che egli manda fuor de ghocchi vn cer- 
to che di fplendorc , come fi vede ne le 
gatte, & in alcuni altri animali la notte. 
Apparilcequeftohumore quando fi fa. 
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notomìa de glocchi tondo5& (enza alcu 
no angulo^accioclic egli non pofla elle- 
re cofi facilmente ofFefoda le cofe oc- 
correnti : Ma non però tondo perfetto^ 
acciochefimagine delacofache fi ha a 
vedere^fi polla imprimere in lui, & il lu 
me habbia vno proprio & certo luogo, 
doue fermarfi : Imperò che quei corpi 
che fono tondi perfetti 5 non riceuonQ 
ne fifl'amente ne tenacemente. Oltre 
quefto ricercando più fbttilmente quei. 
Matematici^iquali trattonodegli occhi 
hanno final méte cofidcrato^chefeToc- 
chio^no fuHi tondone' no potrebbe com 
p^edcre la quatità d*un mote ò la gradez- 
za di quelle cofe che fi hano à vedererlm 

f)erochen6 eflendo la pupilla mediante 
aqual e egli alteradofi, & trafmutando 
fi rjceue le imagmi de le cofe vihbili) to 
da^cgh non comprenderebbe le non co 
fc cquali A fè , conciofia colà che flicen- 
dofi il vedere per mezzo di linee rette, 
lequali cadendo , perpendicularmente, 
concorrono di poi infieme nel centro 
de l'occhio: fc egh fufìe di lupcrficiepia 
na^cadrcbbono lolamente in lui pcrpcn 
dicularmente quelle , lequah nafcellcrg 
' li ini 
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anchora elleno da vna fiipcrficic equa- 
le piana : Fu adunque conucniente co- 
fa che rocchio fiifledi figura tonda, ac- 
ciochc tutte le lince che fi partono da 
le cofe vedute cadcfTero ne la pupilla 
pcrpcndicularmente de diritte 5 per- 
che cadcndoui torte , fi vedrebbe meno 
& peggio; Ma fe noi voghamo cauare 
ogni confidcratione della natura di efli 
occhi y da gh olfjtii & operationi* loro 
naturali , noi vedremo che hauendofi 
queftiamuoucredipiu vari moti, con- 
I Henne che eifullero di figura tonda^no 
fi trouando figura alcuna altra, la quale 
fia più atta à muouerfi di qualfiuogha 
forte moto^chc la sferica & ronda;e par 
ticularmente del circulare. Vedremo ari 
chora che fu conucniente che compara 
dogli à le cofe vifibili , eghno haucffìno 
ragione di centro, accioche le linee, le 
quali fi partono da efle cofe vifibih , & 
veng ono come noi dicemo di fòpra à ef 
fi occhi,cadt fiero in loro pcrpendicular 
mente. Rt pero fono mofl'i molto più ef 
ficacemcntcgliocchi , da quefìe , che da 
quelle altre le quali fono loro dattor- 
no . Et oltra di queflo non fono flati 
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fatti dalla natura al tutto tondi 5 accio- 
chepoflìno confidcrarc meglio lefpe- 
eie delle cofe. Et fé qualcuno opponef 
fi che noi non habbiamo prouato che 
rhomore chriftallino fia il principale in 
ftrumento per il quale noi reggiamo • 
Noi lo dimoftrarcmo chiaramente ho- 
ra^& per ragione,& per efperi enza.Pcr 
ragione , imperochc facendofi il vedere 
prmcipalmentc in quella jparte de l'oc- 
chio 5 la quale è la più chiara ^ & la più 
lucida di tutte^à inquanto ellaè chiara 
& non in quanto ella è humida , & che 
è pofta nel mezzo di tutte l'altre, & 
quefta non è altro c he Thomor chriftal- 
lino.) viene àeffer co^a manifeftifsima 
quello elìerc il principale inftru mento, 
perii quale noi vcggiamo , Et con qac- 
fto argomento di elfere anchora (lato po 
fto il cuore dala natura nel mezzo dello 
animale prQUÒ co nonpicciola efficacia 
Ariftotile che egli è il principio di tutte 
le parti de glianimali : cofi delle fimilari 
cioè che fono d*una medefima ragione , 
come delle dilfimilari^ & che fono di 
più forti ; Et chi non ccdclTi à quello 5 e 
fòrza che ceda almanco àia efpericnza 
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de Medici^ nelle cateratte die cafcond 
ne grocclii, Doue quando quello homo 
re cheftilladal capo in quegli ^ fi (parge 
infra quella tunica che chiamono cor- 
nea &rhumore chriftallino & ingrofla 
ci toglici poco à poco ci il vedere 5 Et 
ic egli di poi fene va o di fbtto o da Iato 
ne bianchi de Tocchio , o in qualfiuoglia 
altra parte vicina àia pupilla, di fubito 
noi lo rihabbiamo ; Se adunque cadédo 
detta cateratta in qual fiuoglia parte de 
rocchiò^dla no impcdilce il vedere, ma 
fblo quando ella ricuopre Thomor chrt- 
llnlljn o ; noi fiamo sforzati a concedere 
che cllb^homor chriftallino ila egli l'or- 
gano , & Tinftrumento del vedere y E 
adunque Thomor chriftallino, tondo, 
lucido , & nel mezzo de l'occhio , & in 
quello il fa (blamente il vedere : ìli que 
fto tale homore per hauer come fi e det- 
30 il luogo lùo nel mezzo derocchio5ha 
due altri liumori allato , vno dalla parte 
dinanzi , &Taltro da quella di diecro : 
Quello di dietro è chiamato dai Greci 
vocAiycv^dc da i Latini vitreo,il quale non 
•efodoà non biancheggia come il chri- 
ftallino ^ ne è anchora tanto liquido co- 



DÉ GL*ÒCCHI ^7 

me l'albuginco^lma ritiene [vna natura 
mezzana Fra Tuno & i'altro , Perilche è 
aflfomigliato al vetro ftrutt05& in mez- 
zo di quefto homorej vitreo a ouifa d'u- 
na s;cmma in vno an elione pofto il cbri- 
ftaltino , circundato folamente da lui da 
la parte di dietro; Putilita^ & la cagione 
per la quale^la natura pofe in quefto luo 
go quefto liomore vitreo , fu per aiuto 
& giouamcnto del chriftallino . Impèro 
che elTendo in ciafclieduna parte dello 
animale al quanto di caldo , mediatìtè il 
quale ella digeftifce ogni nutrimento & 
rendelo fimile afe , Il chriftallino eften- 
do vna delle più nobili parti dello anima 
le piglia ancnora c^^li fe bene è di natura 
acquea^come membro dello animale:gio 
uamento & vitanda il caldo . Dalle vene 
mine adunq ue^che fono in vno panni- 
colo contiguo aelfobomorechriftalli- 
no^nafce Thomore vitreo ( il quale non 
e làngue^ma più tofto vna fchiuma & fu 
perfluità di quello ) accioche e porga co 
tinuamente nutrimento al chriftalHno , 
jMa perche ei non poteua il Chriftalli- 
no conuertirc da fe quello che è propria 
mente fangue, nella fubftan za fuapro^ 
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pria . Fu cpnucnicntemente, Se con gra 
diflima confiderationc , pollo in quello 
luogo dalla natura quello liomorc i quc 
fìo mezzo il quale clll-ndo molco limile , 
al chriAaliino mediate il Tuo calor debo-, * 
Icireftauiain tutto quello:chc Ci cofuma 
ua del chi iftallino. Dalla parte dinanzi è 
di poi pofto quello altro homore, il qua 
e per clTere molto Umile al bianco del 
liuouo, c chiamato da i Medici l'albugi- 
nco; accioche irrigando e bagnando tut 
to l'occhio , difenda il chriltaUino, che 
egli non lÌa oftefò,& difeccato da l'aria; 
Ht c di quello homorc Albugineo liqui . 
do & fottilcjpofta gran parte infra la car 
tilagmc cornca.&rhomore chriftallino: 
& è fottìi e perche ghlpiriti lo penetri- 
no facilmente, & molto perche polTa re 
fifterc meglio a tutte l'olfen/ioni . Sono 
adunque tre gl'homori, de quali il chri- 
Mimo è flato porto dalla natura nel 
mezzOjiSi: ciicundato da gl'altri perle ca 
«ioniche noi habbiamo dette. Ma per 
che tutti gli homori , hanno bifogno di 
efler contenuti fermi , in qualche luogo 
proprio, Se detcrminato altrimenti Ci 
fp'»igcrebbono & pcrdcrebbonli, la na- 
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tura ha anchora ordinato à ciafchcduno 
di quelli, vna cartilagine, o vero panni- 
C0I05CI1C lo ritenga inficmc,& quefìi ha 
no tutti origine da pannicoli del Ceruel 
lo . Sono "adunque dalla parte di dietro 
verfb lolTo del capo numerati da i Me- 
dici tre pannicoli ; Il primo de quali e co 
tigno a rhomore vitreo5& perche egli lo 
circunda à guifa di rete, fu per traslatio- 
ne chiamato da loro retina, Queftocir 
cunda d'ogni intorno il neruo vifiuo , 
eftendendofi àmodo d'una rete con le 
fuc vcnoline. Dalle quali efce elfohomo 
re vitreo,&per le Tue vene & perii Tuoi 
nerbuzzi,conduce lo fpirito à V homore 
chriftall ino , 3c nafce da quel pannicolo 
morbido il quale totca il ceruello : Do- 
po qiicfto ne e vn altro , il quale perche 
egh nutri{ce,& conforta la retina 5 & 
"^loua molto a far che ella non fi rompa 
e chiamato fecondina,& è congiunto 
con quella (blamente per quella cagio- 
ne, & quefto anchora egli ha origine 
(lai pannicolo morbido del ceruello y 
o vero dalla {ubftanza del neruo fteflb 
Vi fino . Vltim amente fiicccde à qucflo, 
Vn'altro pannicolo, congiunto à loflbjil 
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quale è molto fodo & duro . Per la qua- 
le cagione i Greci lo chiamano Sciliron 
& noi volgarmente Scnlìotica , Se que- 
Ito ha la fua origine dal pannicolo dfuro 
del ceruello : Et quelli tre pannicoli ri- 
tengono , & racchiuogono , gl'humori 
dalla parte didietro. Da quella poi di- 
nanzi de l'occhio .il primo pannicolo i! 
quale e congiunto con l'homorc albuei 
neo , & che lo circunda ;& ritiene , che 
egli non fi mefcoh col chriftallino,è chia 
mato la Aranea, Dopo ilquaie ne è vn'al 
tro il quale per haucre il colore molto Ci 
milcàluua neramatura,e chiamato l'V- 
uca:& quello è flato fatto dalla %acilfì 
ma Natura per quelle tre cagioni. Pri- 
majperche quella vuea inhumidifca & 
nutnfca la coi nea,a la quale ella èiconti- 
gua di poi perche interponendofi fra la 

cornea,&rhomorchrillallino,prohibi- 
Ica che la cornea non aggraui e offenda 
conia fua durez2a,rhomor chriftallino , 
ht finalmete che per elTer veflita di quel 
colore che tende verfo il nero,ella ralu, 
ni il lume di poi Io ritenga infieme , 
che egli non fi difperda , & oltra di que- 
fto c quefta vuea morbida,aceioche ella 
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non offenda riiomorChnftallinOj& da 
quella parte che ella tocca la Cornea 5 è 
dilicata Se lifcia oltta modo^acciochc el- 
la non fia fimilmente olfefà da lei; In 
mezzo di quefta e vno buco, il quale 
molti chiamon la pupilla per il quale paf 
fa il lume, & le iniagini delle cofefbno 
portate à Thonior Chriflallino^doue fo- 
no poi appiccati i nerui vifiui . A quefìo 
fùceede vno altro pannicolo overo car 
tiiagine chiamata la. Cornea , non però 
che ella le fia contigua perche infra Tu- 
na & laltra è Thomore albugineo, & ac- 
queo 5 & è quefta 'Cornea molto lotti- 
le, bianca , ce dura : Sottile & bianca 
accioche lefpccie delle cofe vifibili,& 
gli /piriti poflmo penetrarla i Et dura , 
accioche ella non uà otfefa da ogni mi- 
nima cofa,& pofTa guardar più facilmen 
te rhomore Chriftallino; Tultimo di poi 
è vn'altro pannicolo,il quale non ricuo- 
pre tutto l'occhio, ma Punifce,& ritiene 
infiemc:& cofi appicca glaltri pannico- 
li tutti luno con l*altro:per laqual cagio 
ne, egli è chiamato la coniuntiua,& que 
fio non cpofìo (opra la Cornea: perche 
gli /piriti , & le fpecie de le cofe vifibili 



ji ' DE COLORI 

non potrcbbono paflnrc,& cfTcr riceuu 
te ne rhomor cliriftallino : & qucfla c fi 
nalmente la openionc de Medici ancho 
hi che fieno molto difcordanti 5 infra di 
loro circa il numero di efsi pannicoli.Im 
peroche alcuni ne pongono fette : alcu- 
ni fei 5 certi altri cinque , certi quattro, 
certi altri tre^à molti due . Noi ne hab- 
biamo porti fette , tre da la parte di die- 
tro,& quefti fono la Retina^la fecondi- 
na5&: la dura^à da quella dinanzi quat- 
trojk Aranea^r vuea^la cornea5& la co- 
iuntiua; Ma quanto eglino difcordino 
daFilofbfi fi dimofterra difotto ne l'al- 
tro capitolo. 

Q^Uq che ferita delle p.irti degC occhi 
^ridotiU . Cap . II II . 

• 

AR.AVIGL10SA c certame, 
te quella rtruttura^à quel- 
la fab rica^la quaie ci han- 
no dimoftrato che è ne gii 
occhi, Galeno e ghaltri No 
tomifti^mediante lanotomia & la diftin 
tione che egli hanno fatto delle parti di 
quegli, Ariftotile noneflendo cofies- 

quifita 
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quifita &in pei fcttionc a tempo fliota 
le artc^clic (come pare che fcata Aucr- 
roe nel libro delle partii^ nel fecondo 
de l'anima) ella conlTderafsi cofi oi^ni 
minima particella^òper non fi appartene 
re tale arte à i Filofofi, ma edere pai to- 
fto profefsione di Medici ^ o perche ei 
penfafsi chcfufsipiu ragioneuole (ala 
quii fentenza concorro anchora io) che^ 
molte parti Kilsin duna (bla de mcdcfi-*i 
ma luftanza ^ non ne.pofè tantò : niente 
dimanco^ ei le fa infra loro diuerle , du 
ftingucndole co' luoghi & con rellcrc 
poltc dinanzi ò di dietro : Diuife adua- 
Gue rocchio Arifto.nel primo de l'Hy^, 
Itoria de gli ammali in tre parti principa 
li^manifellifsimc al fenfb ; & quelle lo* 
nolapupilla^quelnerochelc è dattor- 
no , & quel bianco ilquale abbraccia di-? 

Eoi il nero -, chiamato vulgarmentc il 
ianco de rocchio.La pupilla è quel toa 
do piccolojilquale e chiamato dal vulgo 
de Medici il buco de la vuea. Quefta di- 
ce Ariftotile nel primo & nel quinto 
de rHirtoria^& nel terzo de l'anima ^ & 
in molti altri luoghi^cllere quello homo 
re j mediante il quale noi veggiamo j di 

c 
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nel quale cpofta tutta la ficultàdi que- 
fto lènfb. Et quefro homore dicono i 
Medici &particularmente Galeno nel 
fecondo de placche è alquato tondo 
come noi dicemodilopra rapprefo alqua 
to,& Umile A vno granello di gragnuo- 
la.Quel cerchietto nero di poiché circu 
dadetta pupilla,& che Te bene apparifce 
tal volta di diuerli colori , tede méte di 
maco più verfb il nero onde ii chiama il 
nero de Tocchio^èla fccóda.La terza par 
te è il bianco delocchio ilquale efimileà 
l'albume de Thuoao ^ & e quefto bianco 
de Pocchiojin tutti gli animali clie han- 
no làngue5alquantoerallo5& vntuolb: 
il che è flato fatto dala natura confiderà 
tamente^acciochc che Thumido che è in 
efsi occKi^non ghiacci perii freddo ò no 
fi difecchi per il caldoidonde fi può caua 
re che eflendo le prime parti degli occhi 
gli homori^che l'occhio lia al tutto di na 
tura d acqua ; laqual cofii confiderando 
Ariftotcle dille nel fecondo de la gene- 
ratione , che infui graltri fcnfbriij fola- 
mente l'occhio ha vn corpo propio^il. 
quale è fi-eddo i& humido , il che fi inge • 
gnò di poi anchora di perfiiaderci ^ nel U 
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bro del fenfb con quefti tre mezzi. Il pri 
ino che tai^liando ò forando grocchi^l- 
lìomore che ne cfcie é acqua. Il fecóndo ^ 
che fuhito che Ibno formati gli occhi ne ^ 
fanciughjil che auiene anchorain mol- 
ti altri animali, ei rifplcndono fopra tut 
ttl' altre parti del corpo ilquale fplenda 
re non c di fuoco ò d'aria , perche efTen- 
do cofi non fi manterrebhono infieme^ 
ma è d'acqua. Et il terzo è , che quel 
bianco che e, ne l'occhio èhumido Se ci 
quanto grollo . J/homore vitreo pare 
che fu(si laiciato indietro da Ariftotilc, 
per conferir più torto al nutrimento di 
eflo occhio che al vedere ^ & pero cafca 
ne l'occhio fpiccandofi dal ceruello^on- 
de viene a ellere più tofto vna fuperflui 
tà che parte di cffo occh!Oj& per queflo^ 
non ne fu fatta mentione alcuna da lui 
& e quello di chi egli dice nel fecondo ^ 
delageneratione degli animali , che da 
l'homor del ceruello font parte vna par- 
ticella purifsima, che va à occhi per i 
meati che fon da quegli^ al pamcolo del 
ceruello, ma Galeno intendendo degli 
ipiriti dice nel libro del vfo de le parti' 
quefte proprie parole : Et cofi produce 
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il.cerucllo vna certa particella da fcàl- 
homor chriftallino ^ per cognolcerc le 
pafsioni dì quello^la quale loia & mcrK 
tamentc ha i meati^à le vie lue (ènfibi- 
bili^conciofiacofache ella fola^conten- 
ga molti Ijìiriri animali . Non è adunque 
qjaefta parte pufilsima, altro che quello 
rpiritOjilqua c e portato à lo homor chri. 
ftaUino, dai nerui vjfiui . Ma Ariftotilé 
non intcfc in quefto luogo, ellere porta 
ti à gli occhi per i nerui vifuii , (blamen- 
te gli fpiriti più temperar.i;ma come pia- 
ce molto à noi &àEphcf)o infìcmeintè 
fc qui anchora per i renforn riìomore 
chnrtallino, & porgli occhi tutti quegli 
homori^cliejo cu cundouo: aggiugnen- 
doui anchora ilbianco^per il quale l'oc-t. 
cliio appanfce alquanto più eminente. 
& più alto de Taltre partj. E adunque po 
fto Ilio mor din Ila! lino ne capi di quellc\ 
vene^da le quali elee la faculta del Tenti- . 
re^cioe gli /piriti più temperat;iy& quch 
lo altro homor che efte da quelle vcnuz : 
Zc^ che fono nel panno morbida del cvr-r 
uello, eil vitreo j ilquale conforta &in^> 
cprto modo reftaura^tutto quello. cl).e. fi , 
confumafsidel Chriftallino. Sqate adun : 
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*<juc il Filofb forche da riiomor del cefi 
uello Tene parta vna particella purifsima 
laquale non e altro elicgli fpiriti, & pafl 
iajpcr imeatijCioe per i nerui vifiui'^ 
IBfencfri péro de la fliltanza delccrucllQ 
propria 5 come par che voglia Galeno 
nel ottano del vfb de le parti ^ che da la 
iullanza del ceni eli o vcnghino per i ner 
ui vifiiii gli fpinti ; perche gli (piriti fo- 
no vna parte fottililsimadcl fangue ; & 
il ceni elio non ha langue; maquel fan- 
gue che e in c|uelle veniizze delle cartila 
gini^iS: de pannicoli del ceruello e fatto 
più freddo & più humidoda lui accio* 
che hailrumcnto più temperato al vede 
dere^bcnche il guidicio de la cofa vedu-» 
tafi faccia di poi vltimaméte nel cuore; 
Et da c|uefì:o molfo Aledandro Aphro- 
dHeo,dilìe che il vedere non è riceuere, 
ma più tofto va far luditio de la cola ri^ 
reuuta^nel organo vifiuo.Et fe quaichu 
no opponclsi^che quella parte purifsima 
il fpicchi da la fullanza del ceruello ^ di- 
cendo egli dal hom'orc del ceruello^ on- 
s'intende da la fuUanza di quello , & 
non da]e vene>che gh iòn dattorno;fog ' 
^iungncndo anclior dipoÌ5de la qual co* 

C ili 
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fa è argomento & quel che fegwc . Perii 
che fi vede che egli intcdc de Thumidità 
del ccrucllo conciona cofa che neflun'al 
tra parte fc no cjuello^fia humida nel ca- 
pOje rocchio fu ancora egli freddo e hu 
mido; Direte^che quado Arifìoriic diù} 
che quella parte purifsima, fi fepiiraua 
dal ccr uellojche cgh intefe da rhuniidi- 
tà fua fangiiigna ; conciofìa cofa^che da 
la fullanza di elloceruello^ilquale eia 
più humida parte che fia nel capo,fia fat 
to continuamente quel {angue più Fred 
do^dc piuhumido;& ^onli oltre a di 
quello anchor vedute moire volte ne la 
fuftazadi enfoceruello^alcune vcnoline 
di fangue , intendendo per ne la fuftan- 
za^in alcuni feni,^ ventricoli^ che fono 
in efla.Per il che è d i pen/àre^che ei pof- 
fà vfcire non folamente da quelle vene, 
che fono in quel panno che lo ricuopre^ 
ma anc hora da elfa fuftanza fua propia. 
Etnei fecondo de le parti dice anchora 
cofi . Da gli occhi 5 a le vene che fono 
fparfc intorno al ceruello , fono alcuni 
ineati;intendendo per quelli meati^nori 
folole vene^ma anchora ineiTii;per iqua 
li efce & fi cola^vn certo che di homore 
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ma perche in nerui vifiui fono clrcunda 
ti 5 & veftiti de la retina ^ lac|uale è vna 
parte che nafce dal pannicolo tenero del 
ceriiello ò vero daTiftella liiftanzadel 
heruo^egli chiama l'uno & l'altro tutto 
infieme.cioe ilneruo ricoperto da tal 
pannicolo^meato. Prona adunque con 
quefta ragione il Filofofb, che quella 

f)arte della quale f\ e parlato, fi fepara Co 
amente dal cerueIlo,& non da parte al- 
cuna altra , imperochv effendo rocchio 
freddo , & humido , & il cemcllo fimil- 
mente freddo 3c humido,& elfendo co- 
ueniente che l*un fimile mantenga dccò 
forti l'altro ;è forza che ella proceda dal 
ceruello . Me vegnamo i Thomore vi- 
treo, il quale ecomc noi dicemo vna fli 
perfluiradele vene, di quei pannicolo 
del cerucllo^che vede Se circunda i ner- 
ui vifiui,quefto abbraccia il chriftallina 
per eflcre fimile à IUÌ5& poca mutatione 
tione che faccia , crefce infieme con lui 
& hiancbcggia : ;Ma perche l'humido è 
molto atto A fpargerfi,bi(bgnò che fufsi 
contenuto da vn'altro vaio, & per que- 
llo la prudentiisima natura ci rcundò,& 
yacchiufe l'occhio in tante tuniche^à ti 

un 
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fendo la natura hauerU fitta fbttile^ac^ 
cloche ella intrometta più facilmetegli 
Iplédori.Et Aift.accioche ella riceua pm 
rettaméte, & co maggior facilità i moti 
dcHaria^chc ella hadattorno^&r delle co 
feche fi hanno a vedere. La cagione di 
cjueftadifcordia fu per hauer feguitato 
Galeno quella here fia di Platone^la qua 
le tie'ne , che il vedere fi faccia mandaur 
do fiiora : & non riceuendo , in qucilo 
modo : che da gliocchi efchino alcuni 
raggiai quali opponendofi allume dcll*4 
ria comprendine & piglino quiui le Ipe 
eie delle cofc da lei . Niente dimanco fo 
no di poi daccordo Ariftotile & Galeno 
che ella fia hianca , intendendo perbian 
colucidoj conciofiacofache fecondo il 
Filoibfo ella riceua le imagini dele cole 
folamente , per effer lucida : Galeno ol 
tre a quefto dice che ella e dura, & que- 
(lo e perche ella è quafi in cambio d'uno 
balìione^per refiftere àia violenza di tut 
te quelle cofe che veniflero di fuori^per 
offenderla: Della qual durezza non 
parlò Arillotile, ma folamente della di- 
licatezza,& volfc che ella fuffe bian^ 
ca, perche ella tralpareffi : mipeaoch^ 
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come fi c detto, nel libro de colon 'i 
Ariftotilc intele più d*una volta fola 
per bianchezza la lucidità . Come nel 
p.iimo delle Meteore^Doue c2;li chiamò 
il Solcali quale è malfimamente Uicido, 
non è alterato o tinto da Col ore nlcii 
no^bianco ; Et coli noi fìmilmente chia 
miamo Taria & 1 acqua quando fono da 
perloroj&nonlbnomcfcolate con co 
fa alcuna altra, bianche : come nel me- 
defimo libro fu Lìricamente dichiarato 
da noi .'Sara adunque bianca quella car- 
tilagine^pcrche il nerochc ell.ì contiene 
non può cHer Kicido , eflendo la natura 
fua non efl'er lucido & non trafpare- 
re come fi vede in quelle laterne che fo- 
no di ofìb nero . A quefte due principa- 
li parti del vedere attcfe adunque lòia- 
mente il Filofbfo , à eflb organerò vero 
fenfbrio che è I homor Chriftallino , & 
à quefla Cartilagine Cornea . Qyel ne- 
ro de rocchio dipoi il quale è chiamato 
Tvuea gioua& ferue à riftringnere&^ 
ritenere infieme le fpecie delle co(e 
& illume^accioche egli non fi disper- 
da^ & dilati in più parti : Et le qualità 
£<ie fonoquefle tre ^ la prima è il colo- 
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re azzurriccio o vero nero del quale c 
tinta la tunica, il quale pare à Galeno 
molto marauigliofb , conciofia cofa che 
non fi ritruoui fimil colore, in parte al- 
cuna altra del corpo fuori di quefta.Ben 
che e non pare anchora'che fia alcun'al- 
tra , che ne habhia bifbgno , la qual cofà 
dice eflere argumeto certifllmo^che no 
è ftata fatta dalla natura , cofà alcuna in 
vanorla feconda e che ella è al quanto ru 
uida^da quella parte di derro, con la qua 
le ella contiene Thomore vitreo , Se an- 
ello agile a fimilitudine di vna fpugna^ 
& al quanto humida. Ma perequai cagio 
ne ella fia cofi,fbno io d'altro parere che 
non è Galeno; Imperoche egli come 
,noi dicemo di lòpra vuole che quel nero 
Terua à titenerc infieme gli (pinti, & far 
che i raggi no fi dilatino^&difperdinfi ; 
Et io tengo infieme con glialtri Pefrpa 
tecici, che ei feruaà ritener le fpecie . 
che fi cauono dalc cofe vifibili , che elle 
no vadino in qua & in la : Vuole di poi 
che ella fia ruuida & fpugnofa^acciochc 
ella fia nutrita da quello homore , del 
quale ella è inzuppataci^ del quale fi^no 
ripiene quelle fue concauità , ^Et i ì^eri- 



44 I>E COLpRFt ' 

patetici dicono altrimenti, & che effen- 
do in ^fl4 Vuea da quella parte di fuori 
che ella tócca la Cornea delle vene , &t 
delle Arterie^e' non gl'è di bifogno eer-i 
care di altro nutrimento;c(ì[endo quefto 
a baftanza, & potendo ragioneuolrnen- * 
te penetrar per tutte le parti Tue . Bifov 
gna adunque dire che ella (la ruuida^per 
che in vna fupcrfiicie che fullc hlcia , & 
dilicata^non li porrebbe eoCi fiicilmente 
contenere il colore . Fecela adunque la 
natura con la luperficie Ipugnofa confi- 
deratamente^accioche ella.nteneHì me- 
glio quefto colore tanto accomodato al 
vedere 5 Che altrimenti per la lubricità 
&dilicatezia Tua , Ci Ipargerebbe de dis- 
perderebbefi , O veramente ella rifplen 
derebbepiuche il Chriftallino , Donde 
quello ritenendo^ in quelle flie conca- 
uita 5 la adombra , & rende più ofcura ^ 
Conuenne anchora che ella fuffi humi- 
da, non tanto perche ella confortalTi, 
nutrifsi l'homor Chriftallino, lènza por 
gers;li nocumento alcuno ^ ma perche ql 
Jafulìi più atta,& accommodata, a nce- 
uerc le imagini delle cole , perche il feCr- 
co fé bene egli ritiene lungamente ^ rice 
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ue con gran ditìficulta . E dipoi ancliora 
al c|iiBnto duretta^nella fupcrficie di fuo 
riijdoue ella tocca la Cornea^accioche c\ 
la non fia oftefa dalla durezza di quella. 
Et qucfta e Topenione di Galeno. ^' 
fi potrebbe rispondere con molta più ra 
gione , à chi domandalTì per qual cagiof; 
ne , laNaturahabbia fatta queftapartq 
de l'vuea al quanto dura, dicendo cofi J 
che haucdo ella anftringcrfije allargarfi 
con ciofia cofa che noi vcggiamo media 
i te rhomore y & gli rpiriti riftringerfi & 
allargarfianchoraala pupilla, la natura 
la fece al quanto dura , accioche ella per 
tali mouimenti non fi rompelìi . Final 
mente ha nel mezzo quel buco, accioche 
ella riceua di quiui le Ipecie vifibili . Per 
che fe laNatura non glene hauelli fatto 
noi non potremo vedere . Et cpfi haue-r 
teleparti principali de rocchio.. La pu 
pilla , quel che fi chiama il nero', o vero, 
t^zzuro , & il bianco , Ualtre tuniche q. 
vero pannicoli , pare che fieno ftate la- 
Iciate indietro da Ariflotile confid[era- 
tamente,& in pruoua : delle quali la pri 
ma cartilagine o vero pannicolo,è ftatq 
fatto dalla naturaper 
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pO che egli contiene . Lv Rctinvi e il pan 
nicolo morbido del Ccruello,il quale ri 
iiefte i ncrui vifiiii^ & cominciandofi da 
efloceruello,vieneeon quegli ricopren 
dogli infino fuori del olio , accioclie 
éi non fieno otfefi da efìb oflo^ in modd 
alcuno 5 Et e quello pannicolo al quan- 
to groflb accioche pofla portar feco per 
lelue vene de gli Ipii iti , ^ del langue : 
Sccofì viene non contenendo homo- 
re alcuno ad ellere paniccolo j^del cernei 
I05& non dell'occhio : Ne anchora fimi! 
mente la Aranea^ellcndo ella il medefi- 
mo pannicolojConla.Retina : La coniun 
tiua^da quella parre con la quale ella ap. 
icca Tocchio^ìi chiama il legamento de 
occhio5& de mufcoli^à non pannico- 
lo. Nientedimanco da quella parte che 
cUafaombraj c ofcura rfiomorChriftal 
lino^ella è chiamata Tvuea, & per la me^ 
defima ragione il pannicol duro^il quale 
e chiamato dalla parte di dietro vuigar- 
mentedai Medici la Scrillotica; è chia- 
mato da quella dinanzi la Cornea. Ma 
a quefti detti del Filofofo occorrono al- 
cune dubitationi : La prima delle quali 
fi c per qual cagione habbia fatta la nata 
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rala pupilla de Tocchio ^ più tofto di na- 
tura d'acqua clic d aria: Concicfiacofa 
che Tana ha molto più lucida & molto 
più diahma & trafparente che Tacqua^la 
Iblutionc della quale quiflione ^ poflia- 
mo noi cauare da Ariftottlemedefimo y 
nel libro delle parti degli animali .^Et in 
quello del fcnlo^doue egli dice. Che Por 
gano del vedere è di natura di acqua^per 
che di tutti i corpi lucidi, Tacqua può 
maggiormente conferuarfi conciofiaco 
facheTaria fidifecherebbe falcilinéte & 
e (Tondo oltre à quefto moho atta à fpar- 
gerli^non lirapigUaiebbe5& ritei rebbe 
cofl facilmente infiemc. Onde non po- 
trebbe ritenere & conferuare le imagini 
delle cole che fullero ImprelVe in lei: & 
che la Natura non fece anchora à gliani 
tnali terrefli, & che non hanno {àngue j 
^hocchi (òdi & duri, perche tal durezza 
unpedirebbe^che no potrcbbono veder 
quelle cofe che fufìTin lor da lungc , & à 
quegli che vanno con i piedi^fece ancho 
ra inficine con cfli occhi alcune guardie 
come fono i coperchi di efli occhiai peh, 
le ciglia5& quello (portare che fa infuo 
ri Toflo della t^fta^acciochc elle gH difcn 
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deflero/che non fodero otìfcfi da cofi al 
cuna violenta ^ che veni(si di fuori . Pa- 
re adunque riìomor Chriftallino acqua 
vn pocliètto raprefa^ ma nÒn ^*afod<i o 
dura^perchenó vedrebbe quelle cole che 
gh fono da lungo, & no potrebbe eflere 
morto & alterato da loro non elìendo 
altro il Vedére (come dtmoftranelter-* 
2o dell'anima Anftotile ) che vn moui- 
mcnto fatto da l'aria, nella pupilla^onde 
in quanto in eflfa pupilla , li rieeuono le 
fpecic ^ e imaG;ini delle co fè, fecondo 
il predetto Ariftotile nel fecondo della 
nima^egli fi chiama patu'e, & in quanto 
di poi al iudicio vero di cfìc cofe^ilquale 
fifa nel Cuore , fi debbe egli più torto 
chiamare fare che patire. Etperquefta 
cagione quando noi ci immaginiamo o 
(entiamo intentifsimamente vnacofa, 
perche il cuore è ritenuto da quella^noi 
non reggiamo qucllaltre che ci fi^no in 
nan/j prefenti anchor che fieno riceuu- 
te dentro a gnocchi noftri le fpecie & le 
imaginiloro, Aggiugnefi vn altranon 
minor queftione a quefta^come Thomor 
chriftallino^nel quale fi fa la vifionc ef- 
fondo di, natura, diafano 3c tralparente« 

pofTa 
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pofTa riccucrc & ritenere le nri.igini <le' 
le cofcConciofia cofa che la natura del 
Diafano & del lucido 5 fìa di portarle 
imagini a efsi organi & a efsi fenfori ma 
noi>giadi ritenerle 5 Ai che fi rifpondc, 
ch'eia:! la parte di dietro di eflo homore 
chriftalhuo, & dintorno vi ogni parte di 
di effo,{bno alcune cofè che lofcurono^ 
come è l'vuea & fecondo i Medici l'Ara 
nea , che lo contiene , & queflc rendo- 
no la (iiperficie fua fimilc à quella d'uno 
fpecchio^tanto puhto^ che tuttele ima- 
gini di quelle cofe che ella riceue^no fb* 
lamente rifplendono in lei , ma ella può 
anchor teflctterle & rendcrle.Etquefta' 
fua tal lucidità 5 caufàta come noi dice- 
mo^da quella tunica de nerui vifiui , che 
fi chiama retina; jflipera di chiarezza di 
gran lunge tutti gh fpecchi &cofi alfer' 
mono i Medici. Ma e' pare molto più fi- 
curo à dire, che tutti i pannicoli infieme 
con eflo olFo^fieno quegli che ofcurino 
& ritenghino , che efle imagini de le co 
fè non procedino più oltre, ma fi fermi- 
no in elfo homore chriftallino,& il me- 
defimo offitio non eflendo egli bianco^ 
fa anchora riiomorc vitreo , la cornea è 

D 
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anchor ella chiara^à lucida, 8c porta an 
chora ella le im igmi , per che dopo lei è| 
Thomor lucidiftimo chriftallino . Ma e- 
glie bene da coliderare &C elàminaredi-i 
figentemcnt£,quel che volefsi fignifica- 
reArilìotile in quelle parole^lcquali ten 
gono non poco fofpefo lanimo di molti, 
lludiofi 3 quando egli di (ìc : che il fenfb, 
del vedere ha vn corpo proprio 8c oltre , 
a quefto , che celi non e in potenza co- 
me quegli 5 de gli altri fenfi , ma e in at-r 
lo. Al che diremo;che doue glialtn fen- 
fi portono come fi e detto le Ipecie ò ve- 
ro fimilitudini delecofè^àquel luogo i 
^ doue fi ha far la fenfàtione ; Nel vedere 
fi]fa ella nel corpo propio del occhio, 
ciò è ne l'homore chriftallino ^ ilquale è 
comenoidiceiiioin mezzo di quello^ò 
veramente dilfe corpo propio ciocnon 
commune con gl'altri . Conciofia cofa 
che egli fia organo & ftrumento di quc- 
fio officio del vedere (blamente, & non 
di fenfo alcuno altro: Ne parte alcuna al 
tra participa di quefto,come di (opra già 
fu detto . Et di qui fi può comprendere 
facilifsimamente quello che egli volefsi 
darci ad intende re^quado difle^ che que . 
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'fto fènfb non apparifce^nel principio in 
potenza,& di poi in atto, come glialtri , 
ma e in attoanchora nel fuo pnncipio 
volendoci con queftc parole auuertire^ 
che quando figcnerailccriieHojIe vie 
8c organi de gli altri fcnfi, non fono 
anclìora in atto > ciò è non appanfcono 
diftintamentc^ma fi veggono fblo certi 
lineamenti , & certi pnncipii di quegli 7 
Onde co fi come i dipintori innanzi che 
faccmolc figure in atto le vanno difègna 
do prima con certe lince,iquali difcgna-» 
menti cofi fatti da loro, no fi3no in elio 
principio figure in atto , ma fòlo in po- 
tenza, & di polle conducono a poco a 
poco à latto^di elìere figure , cofi con- 
duce anclìor la natura di poi a poco a po 
co quei lineamenti de gli altri fenfi a Pat 
to , che mentre che egli erano dilegnati 
erano Iblamente fenfi in potenza ma de 
gli occhi auuiene altrimenti , perche no 
apparifconp^nel principio, lineamenti q 
veftigi di occhi^ma occhi forniti & in at 
t05& maggiori deTaltre parti , & di poi 
aflbdandofi a poco a poco fono codotti 
da la natura à la perfettione loro5& cofi 
fa anchora fimilmcnte il cerucllo, Ilqua 
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le eflcndo anchora egli nel (uo principiò 
molto^va di poi di mano in mano alFoda 
dofijfenza più crefcere ò pochiftimo.Et 
quefto è c]ucl che fènte il Fiiofofo in va 
ni luoghi della l'uilaza e delle pait j degli 
occhi. Le quali cofe era molto nccelfa- 
rio che fufsino efaminate da noi innan- 
7\ che noi venifsimo a trattare de colori 
degliocchi.Dclmoto &de la figura di 
cfsi occhi 5 non concorrendo ne Tuno 
ne Taltroopoco ala generatione de co 
lori di quegli 5 lafcieremo noi di trat- 
tare in pr uoua : le già tah col'e''nclla ter 
za parte di quefto noftro trattato ^ la 
quale fava di quei légni naturali^mcdià- 
te iquali ^ li polsin prefentire^i moti d c 
lanimo , non vcnifsin confiderateco/I al 
quanto iommariamcnte da noi . 

Vellaumeta decolori de pitocchi. Cip. V. 




EGGONSi ne gliocchi di- 
ftintamente tre partila pu- 
pilla,quel che fi chiama il ne 
ro, &,il bianco ^ delle quali 
"le due extreme, cioè il biaii- 
C0j&: la pupill^ij fcno fimili di colore in 



tutti perclic la pupilla c in tutti gli ani-r' 
libali nera ò almanco ella pende ne^ ner<p 
& il fìmilt c anchora in 'tutti il bianco^-^ 
benché ei patifca qualche differetiza 
alcuni, fecondo il più Se il meno ; ritro-^ 
uahdofi di quégli che Thannò più puro-^ • 
& più candido^&: di quegli che rh'anno' 
imhco puro.Quel cerchietto tondo del 
nìero^ilqualc e nero ni tutti c;li animali, ' 
eccetto che negli huomini & ne caua- 
gli: è in ciafchcduna fpecie dun color' 




lare medéfimo,& conforme. Im 
peroche i buoi rhannp nero . Le capre 
dun colol- medio,fra il nero & il bianco. : 
ilqualc credo io che potrebbe chiamarfi 
bigio^le pecore per vlare i termini de Fi 
lófofì aquino^o uer fecondo che dicono 
alctmi altri aquilo^il che epropio il colo 
re de.lacqua^ma che non (la molta rnfie • 
rrie^^ che habbia poco fondo: ma negli 
hliomini^^^ ne cauagli e ella certamen- 
te grandifsima^la varietà de gliocchirper 
che chi §li ha di loro Gl^uci, il che vfia- 
mò dir noi bianchi ò bianchicci ; chi ne- 
rijchi del color di c!]uei delle capre^chi di" 
quel delle pecore , chi cerulei, chiamati 
da noi azurri oueramente azurriccì; chi 
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che pcdon nel Vjerde;chi fuluij ilqual cot 
Ipre c vn certo tane chiaro^chiamato an 
chor.da noi Lionato, de chi alquato gial 
lettile cagioni &le differenze de quali, 
è^il proposto noftro di manifeftare,&:a 
prire:& primieramente quelle lequali^j 
i^oi conoìciamo^chiaramentecon il fcWj 
fo.Ma perche i colóri extremi, di efsi oc>. 
chi fono il Glai^fp^.Q vero bianco , & il^ 
nerou-icercharemo prima & efàminare- 
n^o I9 cagionf ]&.Jc differenze di quefti, 
accioche noi pofsiamo di poi, per più fa 
cile &pcr più certa via^ritrcuar laco- 
gnitione di tutte laltre cagioni de gh aU 
tri.E adunque il colore Glauco,quel co 
lore ilquale per ritrouarfi principalmen 
te ne gliocchi delle ciueltc^fJiiamate da,, 
Qreci jAoójKoc ha prefb il nome da tale 
animcde^& rpcile volte viene a propod 
tp.a iLatini Tufar tal nome^fi come fece 
Virgilio 5 chiamando nel fecondo della f 
fua.Qeorgica 5 le foglie de falci Glauce^ 
ma perche tal nome non explicapropia- , 
mente natiira,& fulbnza di color e, co- 
n).e quello ilquale come Ci e detto, è pr e- 
cauato da vno animale, veggfamo 
i^.ehe altro modo fignificaflero^ ^ ma-. 
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hiFéftaflcrOjtal colore i Latini.Gli Anti 
chi iquali fcguitaTeodoro Gazarlo cliia 
marono ceno, alcuni altri fliron che lo 
chiamarono flauo, che fignifica aprefifo 
di noi quel colore^ilqualc hanno le bia- 
de^quando elle fono mature. Altri furo 
no che lo chiamorono Tuteo, che fignifi 
caaprcflo di noi quel giallo che hanole 
viuuole acciocché oucramente il tuorlo 
de Tuouo^nc mancoi ono anchor di que 
gli che lo chiamalfero pallido . Catullo 
chiamo Cedo il Leone, intendendo per 
Cefio quafi il fuluo ò il flauo , & di qui 
hehhe principio quella tanto lunga con 
trouerna^laquale e infra Gramatici: tal- 
mente che e pigliono qualche volta pet> 
il verde , & per il ceruleo ^ il Glauco , la 
qualcontroucrfia volendo noi ter via, 
fadibifbgno che noi trattiamo alcune 
cofe , lequali fono nel libro de colori di 
Arifto.Per il che fi debbc aduertirc che 
due lòno infra i colori i primi,& princi- 
pali : & qucfti fono il bianco , & il ne- 
roji quali fi dcbbon chiamare anchora 
più tofto clementi,& principii de colo- 
ri,chc colori:& cofi ne colon veri,&i ea 
lijcomc infra gli apparenti ; infra iquali 

D iiii 
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quello che è più Iuddo,& fplmde piu,fi 
Cimma bianco,& quello che è manco lu 
cido,&fplcndc manco,ìfi chiama ombro 
fo,ofcuro ò nero. Ritrouandofi aduque 
ne gli occhi de gli huomini,de colon fi- 
rnili &de varubifogna prima ftatuiic^ 
OC fermare , quali fieno in elfo ordine i 
pnmi,& quah ifccondi.I primi & cxti c 
mi fono come noi dicemoil Glauco, & 
ilneròj&imezani dipoi quegli iquali 
dimoftroijo.&.rapprcfcntono più Icima 
gini,& la'qualirà di qucfti,& che partici 
pono piu òmancojde la natura di tali e- 
ftremi,comc fi intenderà più chiaramen 
tedifotto,quandonoi dichiareremo 1* 
cagionidelcolorClauco.il primo cclol 
re adilque &chc è veduto da noi più che 
alcuno altro quando noi nafciamo e il 
Glduco,& qucllo,patifce & ha due có- 
fiderationijvna intendendolo per fc ftef 
ro,& l'altra cóparadolo a gl'altri colori. 
Imperoche fe noi cofideriamo ilGIauco 
fècódo la lùa propria natura, egl'è porto 
fr^ colori floridi ; perche de colori co, 
me puicc k Plinio nei .xxxv. libro "alcuni 
ne fono floridi & noi potremo dirgli he 
XI o ailt'grii & alcuni altri auileri che gli 
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potremo Ghìamor noi matì!nconici & or 
curi . I floridi fono cjucgli che o rifplcn- 
dono^o e rofleclgiono, cóme fono il fla- 
UO5ÌI fuluo^il rultò^ilquale pótremo/or 
fèdfrnoi roflo^ o il purpuixro, o il puni- 
ceo 5 Tuno de quali potrebbe forfè dirfi 
che fiifsi il Lucchefino^el* altro il Gher 
lìì'ìGjSc il bianto^fbtto il quale fi póne il 
Glauco^chiamato anchor per lo Iplcndo 
re,^ chiarezza fua da i J atini Ctf\o^8c 
vfollo PI auto chiamando vna pezzuola 
Cefitia 5 in cambio di bianchiccia , & di 
pura: EtcofiilCefiociviene àdirevn 
colore chiaro3& fpledido . Et aldiini per 
quefta fua chiarezza lo chiamarono an- 
chora Luteo;&i Latini quando Cjli vli- 
ui,& i (àlcijfi ri{chiarauano5& biancheq 
giauonOjVfàuon attribuire loro per trai 
latione il color Glauco 5 6c quegH che 
perdeuono tal chiarezza crono dipoi da 
loro chiamati pallidi^& cofi gli chiama- 
uono dipòi anchora Cefii quando e pa- 
re che gli habbino il colore & la chidrez 
za del cjelo^cioc de laria^à non da il co 
lor cerulco^come hanno male intefo al- 
cuni. Ma la poca& debole [glaucitae 
un'altro colore ilquale i Greci chiama- 



5^ iOE COLORII 

no cò)(f o}i & cvn certo liuido in pelle y 
il qiialc per il rifplendcre che ei fa], a|gut. 
(a dolina fiamma c da i Latini chiama-^ 
tQijiiftl^l>$;yo]tft/Jaup ; & quefto fe egli 
fi compara al bianco càdido,pare vn cer-i 
to bianco macchiato & fiidiciccio,& co 
parandolo di poi al roffo vince di chia-i 
rezza il rofip , ma è bene fiiperato dalui: 
di intenfione di colore appreflandofi ib 
roflo pili a rinfiammato>onde viene à ef 
fei e vn certo roflfo (colorito & fmonta^ 
to^pcrilche e pofto da alcuni inh a i colo 
ri rofti : Et cofi hauete che il Glauco è 
alcuna volta anchor chiamato Cefio^da 
i Latini 5 Ma perche in lui apparifcono) 
due cofe^cioe io fplendore perle , & per 
natura fiia propria ^ & di poi vna certa: 
giallezza: Quegli che chiamarono il 
Ccfi.o flauo 5 non vennono a cxprimere 
totalmente la natura del Glauco ; ma 
d'un Qlai|CQfiofi,rni(chiato^o d'un gial- 
lo, i quali per apparire in loro poco fple-' 
doi'é ^ rogiiono'clìer più toflo chiamati 
<la noi pallidi , o rossicci • E adunque il 
primo Qlau^^Quello nel quale Tono co 
gianti infieme lofplendidd & illlauo , 
iìp^ifipjtfcdi manco ijlY.erdicci05(3c il co 
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Iprde gli vliui 5 & de falcia fi riferire 8c 
fi chiama ancliora egli Glauco. Sonò 
adunque tre fpecie di Glauco ; Il primO' 
4e quali è quello che fi fi:orge ne gli oc- 
chi delle Ciuette^ il qual colore fi vede 
anchor molto più rifplendere nelle fai- 
uatiche^cheinquelle che fi allieuano peb 
le cafe j Et quello ci fu fignificato da Ga 
leno^quando difle nel libro de l'arte Mcv 
dicinale^lo Iplcdore del lume^ eliiamarfi 
color Glauco • La feconda fpecie è mól-* 
tp fimik à la bianche zza de falci & degli 
vliui • Et la terza è quella che pende al 
quanto nel verde. Le cagioni di qucfto 
colore, raccontandole Galeno nel libro 
deUartemedicinale^dice efl'ere quattro; 
La prima donde egli è caufato & il mol- 
to oc affai homore Chriftallino i L'altra^ 
lofplendore & la molta chiarezza fiia. 
La terza il fito Se la pofitióne fua^quan- 
do egli è al quanto rileuato • Et la quar- 
W la (bttigliezza e puca quan tità de l'ho 
mpr acqueOjil quale è nella pupilla,infic 
n^e conia fua purità • I quali detti di Ga" 
leno^per non cller molto approuati, 
voglio io che fieno efaminati,, & difpu* < 
tati alquanto diligentemente da noj^ ne . 
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farà primamente alcuno il <:|ual dubiti J 
die la prima,& la feconda cagione^ cioè 
che il molto homore. clvraftaìlino j&lo 
fplendorfuo, non fi riduchino in vna| 
& fieno il mcdcfimo; conciofia cofa che 
nòn fia iilcunb( fecondo che io creilo )P 
chcno intenda 5 che tale homore no 
nera per cagione alcuna altra la chiarez^ 
^^-^Sc il coloreGlaucOjfe non pcrcF)e c\y\'i 
rilplcndc grandemen tc,'& illumina aflfai) 
ilchcèlamedefimacae^ionccJieLì fccon^ 
dajdellofplendore. Et quatto multipli^ 
chr cagionino mi piace punto^Et hnbbia 
mo veduto oltra di cpcfìo nel ta^Hare 
de gVbcchi^che fi fa nelle notomie, efle- 
r,e m alcuni tale homore glaciale , gran- 
de & puriflimc ; Et niente di manco no ■ 
cfìerTocchio loro Glauco^ma più toflo 
ncix) . Non nafce adimqib'll color Glau 
CO5 daTeffere detto homore o molto ^ o ' 
puroy Ghd qucfto come nói habbiamo 
detto, c flato confiderato da noi più voi 
renelle Notomie. oltre à qucfto che in^ 
tendetegli per la pochezza , & fottilità ^ 
& perla chxarezizadc rhomore acqueo^ 
che fta nelkpupilla ? de Thomore albumi 
neo^ come aiFcrma falfàmcntc Turritia 
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noMonaco^non pofsiamo noi intende 
re in modo alcunoicflfcndo egli fuon5& 
non dentro della pupilla ; che quiui ci 
impedirebbe egli con lafua groffczza, 
& con la Illa corpuleza il vedere , per il 
che Galeno nel quattro hbro de ^luoghi 
infermi, & nel.x. del vfo delle parti y 
vuole che quello homore acquco^fia ne 
le para di dentro del vuea,accioche em- 

f)iendo quello (patio difenda^il Chriftal 
ino dal poterfi difeccarejla difcccatione 
del quale homore aqueo^è vna certa in- 
fermità^che i medici chiamano Glauce- 
dme.e che fa fare vn certo rappigliarne-, 
to al chriftallino , che Te egli procedefsi 
troppo oltre,ne nafcercbbe di poi la ceci 
tà iiclie appruoua anchora Ariftotile nel 
iy. delia generationc de gl'animali , chia 
mando la difcccatione de gl'occhi GIau 
foma^la quale cofa fuole accadere (pelfe 
volte à chi ha gliocchi Glauci, come ad- 
uiene enchora fpeflb la lufcofiti^a que- 
gli che gl'hanno neri. Non riferifcono 
adunque Galeno , & Ariftotile , quefta 
difcccatione detta glaucedine^all'homo 
re albugineo^maà quello iiomore ac- 
queojil quale in humidifce^e rende mot 
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le la parte di dietro dePvuca :'<Sd:daI qua ^^l^n 
U è alterato l'homor Chriftallino . Ag- ^^^^ 
giugnefi anchora à quefte cole, che Tela Gioiti 
chiarezza, & la purità dei'liomore albu^ 
gineo/acefsi la glaucità,chc noi haremò 
tutti grocchìGiaucireonciofia cofache ^^qi 
tale homore Albugineo!,fia quafi in tut 
ti griiuomini^della ic^rte medcfima: ma poi 
impallidifcono gl'occhi in molti per là mo 
debolczza^à poca quantità dcrhomorc fen 
acqueo, onde ènccefìario che anchora fa 
per tali cagioni^véga loro in efsi la glau- bi 
cità^detta di /opra , in quel modo che fu ^ al 
diciiiarato da noi , nel libro de colori ^ (\y 
che ingiallono anchora le biade,& i frut il 
tiiper li mancamento de rhumido;&quc n 
gli che ne abondano^diuentano o neri o { 
rofsi . U che ne dimoftrò Ariftotile aper \ 
tamente con lo eflcmpio del mare^ilqua 
le appari/ce chiaro douc è poca acqua ^ 
& fcorgefi il fondo Tuo ;& doue nec 
molta^'appanfce ofcuro, & quafi nero • 
Et non può penetrare il lume infino al 
fondo : Et il mcdefimo habbiamo an- 
clìor confidcrato ne Taria che ci è dartop 
nocche rifguardando quella che ci è dap 
pieflo^ella ci par chiara, & tralparente : 
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& fc noi ri/guardiamo di poi diCcoHo^Sc 

' in alto , ella ci pare per la profondità 5 & 
moltitudine fua cerulea o nera . Et que 
fto ci ha la^ciato fcritto il Filofofo : Le 

, cjuali cofe aftortificano tutte la terza & 
la quarta cagi one di Galeno : ma quello 
che fu appi ouato da lui , che la glaucità 
pofTa procedere dalla fìtuatiòne deTho 
mor Chriftallino^non voglio io (^ia acco 
fentire , conciona cofa che egli lia poflo 
fempre nel mezzo de due homori,& hab 
biaquel medcfimo ordine alvuea^che 
ala cornea ; Et fia tanto diicoftodaTuna 
quanto da l'altra , Onde non viene ad ef 
fèr variato il fuo fito , dala parte dinanzi 

I ma ei potrebbe bene forfè aduenire^che 
' (e ei declinaci a la parte deftra^o ala fini 
ftra 5 che faccfll rifplender piuil canto 
deliro , o il finiftro de ToccHio ; & cofi 
non appruouoche lacagion principale 
fia la chiarezza de l^homor Cbriftallino^ 
come pone Galeno . Imperoche poftp 
che fuffe nel occliip.molto lo fplendore, 
del Chriftallind^&poco lliomote .ac- 
queo^ei farebbono Toechio glaucifsimo 
oc fe rhomore acqueo flifle molto, & 

I poco il lume del Chriftalhno io farcbbo 
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no glauco 'ma non della prirfià fjiecie.^ 
Ma cllcndo il Cliriftallino, ^ccondo clic 
hoi haWìiamo veduto più , & più volte 
nelle notomie, propoitionato agraltri 
liomori ^ & (blamente riiomore acqueo 
che è tralvuea, & il Chriftallnio . e pid 
vicino al vuuea : perche non attnbuifcc 
Galeno 5 più toftò quefta varietà de co- 
lorirà r vuea, & à Thomore acqueo ? che 
èpki dappreflb congiunto feco, che al 
Chiftallino 5 il quale non varia , o muta 
mai la natiira ? Et fè pure ci cofifte qual 
che varietà nella grandczza^à quantità 
filatelia può difficilmente comprenderd 
& giudicarli colfenfb^ douela varietà 
de rhomore acqueo ^^8c il colore de 1* v- 
tlea , fi comprendono col fenfo facililsi- 
mamentejpcrche fe quefto homore pen 
de pò?o' verfo il nero,ci fa l'occhio chia-* 
ro fc ei pende aflai nel ofcuro', lo fa 
apparire nero . Et marauigliomi certa 
mente che Galenojil qualeVonfideran— 
do il colore de iVuea, reftò tanto admi- 
rato della prudenza della natura, la qua 
le dette tanto confideratamente. folo h 
cjilefta particella quefto colore^tanto^ 
atto & àpiopofito àia vifionc 5 non lo 

ponefsi 
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ponefii fra le cagioni de colori di cfsi oc 
chi:veggchdofi fi apertamente ne le No 
tomie tal colore 5 infieme con Thomorc 
acqueo generare & efler cagione^di tut 
tele vanationidecolori.Alequali cofe; 
fia^giugne anchora quefìa ragione di 
Auerroe^nel libro del fenfb^che fè II10- 
mor chriftallino fiifsi tanto grade, quan 
to penfà Galeno,! raggi flioi vfcirebbo- 
no tuori de gli occbi:& cofi vedremo an 
chora la notte.Imperoche opponendoli 
la cola vifibilc^con lume afìTai proportio 
nato al fenlb del vedere , lo mouerebbe 
conuenientcmente ; onde vedrebbono* 
di notte tutti gli animali ma chi più , & 
chi meno^fecondo che fulle in loro gra- 
de la quantità di eflb homorejconciofia 
cofa che cpcl che conuiene per fua natu 
ra à molti . anchor che varii di pòi alqua 
tOifecondo il più ò il meno^fia niente di 
manco participato fecodo la ragion me- 
de fima^da tutti. Eflendo adiique la priii* 
cipal cauià del vedere noftro , Thomore 
Chriftallino 5 Se noi habbiamo tutti tal 
lume il di ^ & la notte: nai haremo per 
tal ragione à veder lempre : anchor che 
differentementejchi piu^à: chi manco^ 
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manco^fccondo la grandezza del lume, 
ò la moltitudine & quantità del homo- 
re . Ma quato fieno tali cofè difcofto dal 
verOjlo manifefta cluaraméterclpcricn- 
WjelTendo molti più quei;li di gran lun 
non veggono lo notte , che non 
ìbn quegli che veggono: anzi fon pochi 
& rarjfsimi gli animali che vegghmò la 
notte, come fanno verbigratia le Gatte, 
quello che hanno lafciato fcnttoPhnio, 
8c Suetonìo^di Tiberio Cefàre;dicendo, 
che egli vedi'ua la nottc^anchora che fuf 
fi gradifsimo buio,ma duraua breue fpa 
tiodi tempo;& folamente in quello ifta. 
tg^che egli Tjegliaua primieramente gli 
occhi dal i onnojiquah c^li haueua gran 
diisimi 5 dipoi pei dj:ua tal valore in 
breue^lec' lu/sida clU re attribuito àia 
chiaretxai& à lo Iplendore/arebbe mol 
to più appartenuto à Ottauiano Au^u- 
fiorila ualc hebbe gl'occhi chiari, & ìpìe 
didi oltràmodo,& voleua anchora che fi 
cr^dejSi^che eglihauefsi qualche che di 
vigore diuino in loro : & Ci rallegraua 
grandemente^fe qualchuno ragguarda^ 
do filFamente in e/si , abbaflana dipoi il 
Yolto^ come Ce egli hauefsi ragguardato 
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ne lo (plendorc del Sole. Et di qui haue- 
te apcrtilsimamcnte^che il veder lanot 
te fi riferifce come noi diremo poco di 
fbtto^alpoco liomore, & non à lo fplen • 
do re ò veramente A Ki dilicate2za5& pu- 
litezza de la Cornea ^ & però chi fi -ftro^ 
piccia gli occhi^vede mediante tal dilica 
tezza,& fa lume alcuna volta Afe ftelTo: 
come chiaraméte ne e dichiarato da Ari 
ftotile nel libro del fcnfb:nefiaalcuna 
che mi opponga^chc e* fi ritruouono al- 
cuni animali^iquali vegghmo perii mol 
to lume la notte, onde cerchino folamé 
te allhora di cibarfi^come fono le gatte, 
& i cinghiali & fimili . Perche molti al- 
tri come fon verbi gratia i Topi jCercho 
no del cibo la notte no perche ei Io vcg- 
ghinO) ma perche eflcndo molto timidi 
per natura^fi procacciono più ficurame 
te quello di notte ^ che di di . Niente di 
manco fee*fene trouono purdiquegj4 
che vegghino di notte,come fono le gat 
te ò le ciuette : Ariftotile Io attribuifce i 
la Glaucità^à \ la poca quantità de Tho- 
more^ma quegli che non vegghono fi a 
iutonOjin quel cambio con gli altri len- 
ii^chi con TodoratOychi col f'^^^^9^^^f]]f 
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con quegli altrÌ5ma andiamo ad Arifto- 
tile. 

De la opinione di^riflotile. Cap. V 1. 

RISTOTILE^ nel V. de la 
generatione degli animali, 
prona che la cagione del co 
lorglaucodc gli occhi è il 
poco homore^ & quella del 
color nero e il moltoial che fare, giouo- 
no & aiutono^anchor molto la dilicatez 
Xa^&lofplendòrede lapelliculaò vera 
cartilagine cornea:lequali qualità fe elle 
trapalTono il termine giuflo,porgon gra 
de aiuto à iaglaucità. Nientedimanco la 
cagipne principale & potifsima èia pic- 
cola quantità del homore : ma di quale 
homore fentifsi 5 & intendevi qui Ari- 
fìotile, non pofsiamo noi cauar chiara- 
mente da lui-Io per molte cofe mi voleo 
à creder facilmente quefìo^che quel pic- 
tolo ò poco^ò molto & grande homore 
di che egli parla:fia quello homore ilqua 
le è nel vuea:ilquale homore è quello ho 
more acqueo^da la poca quatità 5 & da la 

al-tfaUone5& difecamento del qualcuna 
il a 
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Ice come piace à Galeno nelX. libro del 
vfb de le parti 5 & nel quarto de luoghi 
infecti^cjuèlla infermità che fi chiamala 
glaucedme , & in quefto approuiama 
noi^che Galeno cofcrmi il detto di Ari- 
ftotile : conciofia cofa, che ambe due ci 
perfuadinOjCon il mcdefimo exempio^ 
che quegli iquali hanno quefto tale ho- 
more poco,& fbttile^carchino in tal fic- 
cita facilirsimamente:& quei che l'han- 
no grande^^^ molto^ficno più atti acade 
re nel kifco laquale infermità nafce,& Ci 
genera (blamente per copia,^^ abbodan 
za d*homore;& quefto Icriuc Arift. nel 
V. libro de la generatione de granimali: 
le quali parole , fi accomodono molto 
bene a lo efempio di Galeno, veggenda 
fi manifeftamente^chechi ha gliocchi 
glauci, vede manco di di,& più di notte 
& per il contrario chi gli ha ncri^manco 
di notte5& più di di : & quefto fi e per- 
che facccndofi il vedere a aria in lumi-. 
Datasse eflcndo molto^ & grcide il lume 
del giorno, gliocchi cefii & glauci , non 
potendo fbpportare vn mouimeto, fat- 
to da vn lume tanto grande , vegghono 
manco 5 & peggio di di ( ma la cagione 

E 111 
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perche ei non pofsino fopportarlo dire 
tno noi poco di rotto)& i neri per ileo* 
trario^pcrchc egli hano molto homore, 
hanno bifbgno , a voler che Ci rifchiari- 
no, & fieno mofsi de le co fesche egH ha 
no a vedere^di molto lume , & pero ve- 
^hono peggio di nottc^dalle quah cagio 
ni nafce^che quegli che hanno gliocchi 
glauci^non polTono anchor ragguardare 
troppo fiffamente nel Solerdonde fi può 
' certamente penlàrc, che T Aquile cotro 
a lopi nion di molti grammatici^non gli 
habbino GIauci^ma più tofto Caropi;il- 
quale colore credo io^che pofsiamo chia 
mar noi tane chiaro, ellendo vn mifto di 
ncro,& di giallo^con alquanto di fplen- 
doreroueramente fului , che e il colore 
de velli de I ionejma che e fi debba crede 
re fermamente che Anfto.mtendcfsi di 
quello homore^ilqualc e nella vuea, ci e 
quello altro argumento , ilquale no e di 
poco yalorerche feguitando Tempre lim 
perfet^ione3& la pcrfettione di cialche- 
duna operarla conditione & qualità di 
quegli llrumcnti^co quali ella e fatta: & 
dfcndo il vedere operatione^ouerame- 
te pafsione de Ihomor chriftallino^bifò- 
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gnadi necefsita che rimperfcttionc , & 
oerfcttionc^flia proc eda, & nafcha , da 
|e conditioni, & qualità di cflo homorc 
chriftallino ; lequali fono, che cgh fia ia 
humidito continuamente da vno altro 
homore^ilqualc fia più hquido di Iui,et 
cofi verrà finalmente a venire Ihauer mi 
gliore^o peggior vifta , folo dalliailerc ò 
aliai , o poco di quello homore , ilqualc 
in humidifcc il chriflallmo, & aucflo 
debhe elTer notifsimo a ciafcheduno, 
per quello efemploife le mani fono fia- 
te ordinate da U natura , per che noi pa- 
ghamo conelTe le cofe, ilpio;liarlebenc 
o male^verra a nafcer folo , da le qualità 
loro : ne douerra elfcrc alcuno , ilquale 
nie2,hi; che la facultadi farbene^o mal Ci 
mile operatione non (la in eflc mani.Va 
lendo iidunque concludere, & ritrouar 
quefta cagione^ricominciandoci alqua- 
to più d;i dietro diciamo: che clfendo il 
fenfo.comc ne infegna Arifto.fenfibile, 
o fenfitiuo in potenza ha bifogno a vo- 
ler che produca Toperationi fuc, dello 
ftrumcnto:con quella mcdefima propor 
tione adunque che fono opofte lecofc 

ail fenfojConuienc che clic fieno ancko 

*»-» •. • • • 
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raoppofte al ftrumento, & mancando 
tal proportionc,verra anchora amanca- 
re quella conucnicnza, laqualc ha ordi- 
nato la natiira,chc fia in fra cflb finirne 
to 5 c il fuo obbicrto 5 & tolta, & Icuata 
via tal conuenicnza^manchcra^ & fi tor 
ra anchor via roperationc.Vfando adu- 
quc la faculta del vcdcre^nel far lopera- 
tioni fue vno iftrumcnto^ilqualc e di na 
tura acquea : bifogna che quando roc- 
chio a elTcre mofìb da laria luminofa, 
che il fuo humido fìa proportionato 
con la cofà che fi ha a vedere ; che fo- 
no il lume il colore 5 & cofì quello 
che muouc 5 ]Sc quello ilquale a efiere 
nioffo 5 fiano comifurati debitamente 
infieme : altrimenti non fi condurrel>- 
be aperfettionc tale opera . Impero- , 
che fc Ihumido fufsi verbigratia fottile, Je'r 
& debole ;&ilumechc Iha amuouere egli 
moltoj&potenterihumido nonpotreb ^ 
.be fopportarlo:& fe fufsino difpofti per cliei 
il contrario, che Ihomore fufsi molto e- 
' glt5& illume piccolo^non nenafcerebbe 
operatione alcuna, bifogna adùque che 
tuttadue queftc cofcjfieno proportiona 
teiuna, con lakraaccioche elle^ion fi 
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xnuouino piu^o manco di quel cKe fi co- 
uicne loro. Et quegli che intendono, 
che tal proportione debbe efTere ne Iho 
more chriftallino^crrono & fon grànde 
mete difcofto da la fentenza di Ariftrper 
il che, direte à chi opponefii che le paro 
le fue debbono riferirfi alhomore chri- 
ftalhno^&noalacqueo;che tutto quello 
liumido acqueo , gioua e coferua lelscza 
del chriftalhno^CQ lo m humidirlo^à co 
Teflergli accofto:donde nafce che quan- 
do fi taglia rocchio5fiuede Tempre mani 
fedamente vfcirne homore acqueo 5 & 
quando Arifto: dilTe ne libro della gene 
ratione de granimalÌ5& anchora in quel 
lo della Hiftoria : Thomor mediante il 
quale noi veggiamojintefe il Chriftalli- 
noj infieme con l'humidita de l'acqueo 5 
ne può in modo alcuno penfarfi ^che 
egli intendersi del Chriftallino folo 5 cC- 
fendo egh di maniera lodo^à rapprefo , 
•*che egli è più toflo da chiamarlo Ghiac- 
cio 5 che homore: & parendo oltre a di 
quefto che ei fia Tempre d una quantità, 
^& d'una figura medefima . Adunque 
quando Arillo : dice il poco , o il molto 
homore,& aflomigliato al mare^fi delle 
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intender de lacquco ^ & non del Chri^ 
ftallino^parmi bene clic egli, & Galeno 
lafciafsero non (o perche , dimettere in 
fra le'dette cagioni il colore de iVizea^il 
quale fecondo che noi habbiamo più 
volta veduto nelle Notomie , e ofcuro ^ 
nero:(Sc tjgne a guifa di inchioftro lac 
cjueo, cSc fe egli e poco dibatturo, o me- 
Icolato con quello fi fpàrge dafertellb 

f)endendo nel nero . Et quanto e minor 
a nerezza fua, tanto manco e ofcuro 
quello humido che fi fparge^dalle quali 
cofenafee, che io porrei infrale pnnci- 
pali cagioni della varietà de colon di ef. 

fi occhi^anchor quello homore di che c 
tinta iVuea . 

Dubitarmi che pojjono occorrere alle 
cofe dette. Cap.VII. 

A CONTRO aquefte cofè di 
chiarate da noi , pofiono ac 
cadere alcuni dubbi, & pri- 
ma chefe quefto humido c 
alsai, eflendo egli^lccondo 
che fi vede lucido ; onde n a{ce che quaa 
to egli cpiujpiu apparifcc nero ? paren- 
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do clie quanto inmaggior quantità fufii 
più douefsi rirplendere;al quale fene ag 
giuG;nc anchor quello altro^il quale è Ih 
condo mc^di gran lunge più ditficile:& 
qucfto fi e che Arifto. nel .V. della gene 
ratione de gì' Animali , vuole che i fan- 
ciugli quando nafcono 5 habbino gl*oc* 
chi CcriÌ5& bianchiccij& che di poi col 
tempo fimutino, in quel color che deb- 
bono hauergU : affermando efler la ca- 
gion di tal colà^folamente il picciolo & 
poco humido^i quali detti/e noi gU eoa 
feriamo con quel che egli difle nel mede 
fimo libro , in altri luoghi , & in quello 
delle parti degli animali, fono certamen 
te mo Ito dilcordi infra loro 5 perche in 
quefti fcriue egli^che i fanciugli abbodo 
no nelloro nakimento grandemente di 
humidita^donde ne fegue^ che egU han- 
no ^liocchi nel principio della creation 
lorOoalquantogrofrettÌ5& enfiati , & di 
poi fciemono loro apoco apoco^col tem 
po . La quale cofa fe ella a vera 5 inchc 
modo Nafcerain loro tal Glaucita^da 
l'hauer poco homore , fe eglino ne han 
no tanta abbondanza. Quefti detti^chc 
i fanciulli habbino gliocchi Glauci ^pcr 
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il poco homore5& abbondino aflai d'ho 
more 5 Sono di certo manifeftifsimamé 
tecontrarii. Dicendo anchora Arifto. 
parlando de imedefimi,che il troppo hu 
mido che eglino hanno , è qiiclche non 
lafcia andargli ritti , & che egHno han- 
no per la molta humidita , il capo mol- 
to grane , come hanno anchora i Nani . 
Et oltra diqueftojdice anchora nel Jibro 
della generatione degl'Animali ^ che gli 
occhi participono piu della natura del 
feme^che qualfi voglia parte alcuna al- 
tra del capo 5 onde Ibno da lui chiamati 
feminali, Laqual cufà non può elfere 
vera per cagione alcuna altra fé non per 
efler molto humida la natura loro ^ non 
e adunque vero^^ie gliocchi de fanciu- 
gli patilchino di poca humidita nel loro 
principio 5 & oltra a quefte cofe fcriue , 
& afferma anchor Galeno ^ nel libro de 
Tartc piccola, ghocchi Cianci, tutti efle 
re humidi ,laqual cola non può nascer 
da il poco homore^veggendo noi ancho 
ra chiaramente , cadere a quegli che "gli 
hanno di tal forte^fpcfsime volte (ciefe , 
& humidita infinite da il capo:& donde 
nafce finalmente^che la pupilla pare fem 
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pre o nera ,'0 azurriccia? Se egli e infra 
di lci,& rhomor Chriftallino^rhomore 
acqueo per il che douerrehbe di ragio- 
ne^apparire in varii modi,eflendo detto 
homor qualche volta poco 5 & qualche 
volta aflai^onde non donerebbe apparir 
come fie detto/empre dun color medq 
fimo^ma di molti^Sc di molti . 

Qi^l che fentino glUltri ^ ^ quel che fa da 
dire per folmone di tali dubbi. Cap. VIIU 

E s E N T E N z E de gli anti- 
chi 5 delle Cagioni de colori 
de^^occhi,^ono tanto va- 
rieté tanto diuerfe , che non 
può eauarfi daloro altro che 
cfcurita , & la varietà di tante oppinio- 
ni dimoftra anchor che il trattare di tal 
cofa è infe ditìficilifsimo . Empedocle at 
tribuiua le cagioni de colori de gliocchi 
a la natura de glielementi , affermando 
che il Glauco procedcua da il molto ca-r 
lote^à il nero dalla natura deiracqua, 
& quefto nafceua per tenere egh quefta 
opinione 5 che lorgano dierfo vedere, 
fufsi comporto di tutto a quattro gliele 
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Icmcnti^Ohdc diceuachc qiic^jli occhi a 
i quali era tocco per fòrtc^participar piu 
di fuoco^appariuon Glauci & quegli ne 
la temparatura de qiiali dominaua più 
l'acqua li dimoftrauono neri;& che la ca 
gione perla quale coloro, i quali han- 
no gliocchi Cefiij vegghono più la not- 
te che il giorno^c il fuoco^il quale gioua 
molto a il vedere di notte ^ di di per il 
contrario manca , & difloluefi , per riC- 
fpetto del lume del fole: & cofi veggho- 
no anchnra di poi maco la notte , quegli 
che gli hanno neri , per il mancamento 
di elfo flioeo . Ala quale opio/ie pare an 
clìora cheacconfcntifsi alquanto Ari- 
fto. nella. xiiii. fettione de problemi, 
quando ei ricercò la cagione^pcr la qua- 
le quegli i quali habitono verfo mezza 
giorno, nafcono con gliocchi più tofto 
neri ^che bianchi, penfando che ciò prò 
cedefii da due cofe, onde furono date 
da lui in tal luogo due rifpofte, la j>nma ver 
fi e che nafca da il calore\ del quale cgH- hq^ 
no abbodano nelle' parti di dentro^onde dhe 
dice cofi : Gliocchi Cefii nafcono da il do 
molto calore interiore,inquel modo che glÌQ 
naicono anchora i neri da il mancarne, apre 
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come piacque anchora aEmpcdocle . 
Adunque cofi come quegli che fon po- 
f iverfo Aquilone^naicon conefsiCefii 
& biachicci, per impedire il freddo di 
fuori^che il calor ch'eglino hanno den- 
tro , non pofla fpargerfi5& difperderfi : 
Qucgh chehabitono a mezzo giorno ^ 
ritengono dentro il loro humido per rif 
Ipctto dela calidita de Taria^la quale egli 
no hanno datt orno^^ non il calore^pcr 
non hauer cofa che lo riftringa^ & ri tea 
C;a infieme^onde vien detto homore par 
tendofi da lui il lume, adiuentar più of. 
jcuro 5 & più nero : Dal che fi caua 5 che 
c]uei che hanno gliocchi Cefii^ahondo- 
no niojto di calore 5 & quei che gli han- 
no neri di homore. Et di poi neh* altra 
rifpofta 5 aggiugne quefta altra cagione 
dicendocene il calor degliocchi^imita il 
più delle volte , & feguita quel del reflo 
del corpo 5 & pero quegli che habitono 
verfb lettentiionejellendo bianchi han 
no anchor gUocchi biachiccÌ5doue quei 
dhe ftanno verfo il mezzo giorno^eiren 
do neri di corpo hanno anchora neri 
gliocchi . La qual cola non e già di poi 
aprouatadalui 5 nel .v. libro della gene- 
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ratione dcgl* Animali, &n<el libro del se 
fordoue egli rcferifce la chiarezza5& To 
fcurita de gliocclii^, pcr^ ellere quegli di 
natura acquea totalmente^arhumido : il 
quale per ^fler per natura diafano5& tra 
fparente^è cofi atto a riceuer Tun colore 
come Taltro , & fe bene il calor fi pone 
frale cagioni efficienti , di detti colori , 
noi cerchiamo per bora di quella ^cagio- 
ne materiale^nella quale e pofta la diuer 
fitaloro. Galeno come noi dicemo di 
fbpra riduce la bianchezza, ala moltitu- 
dine dello fplendore derhomorChriftal 
lino , Et alla pofitione , & al fito fìio , 
quando egli e al quanto alto^o veramen 
te alla punta, & fottigliczza de Tacqjueo 
il quale e nella pupilla: & il nero perii 
contrario, ala quantità ,0 poco fplendo- 
re del chriftallino,© a lelìer ficuato bailo 
o vero perche Thomor fottile, il quale c 
nella pupilla abbonda troppo, onone 
molto puro , & le cagioni de colori me- 
dii,dice di poi eflereilparticipar più , o 
meno de Tuno extremo , che de l'altro . 
Ma Arifto leriftrigncalapoca o molta 
quantità de Thomore. conciofia cofà , 
che il poco & fottile, apparifcha chiaro, 

& il molto 
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$C il molto & profondo fcuro: nel qual 
modo fu aiichor detto difbpra , che naM 
fceua Tofcunta, & la chiarezza de il ma 
rc,nellac|^iiale fcntenza concorriamo an 
chora;noi. Ma cglicdi bilbgno, ricercar 
ni qiiato più apcrtamcnte^la cofa, dicen 
do che quel che fi forma primieramente 
nella generatione de Ihuomo , cil cuore 
fecondo Arift. & dopoquefto ilceruel 
lo^ilquale è nel flio principio molto gra 
de , & molto humido ; & da lui di poi e* 
fcono gliocchÌ5Ìquali fono anchora egli 
no,per il molto humido che e detro a di 
loro^ne lor principio molto i2;radi & per 
tal cagione^apparifcono co(i prefto.Nié 
te dimaco penono di poi^ aflai aridurfi a 
la perfettione loro; ricercandofi molto 
bene del tempo , a voler che tale homor 
fi cuoca,& dipoi fi condenfi, & diuenti 
{odo. Eflendo adunque tale humidita, 
nel fuo principio & molta^óc acquofà^è 
forza che mediante la rarità flia, ella oc- 
cupi molto maggior luogo^che ella non 
fa di poi quando ella è rapprcfà > & che 
ella e fatta fbda : perche come fi ha da il 
filofi)fo nel fecondo delld generatione 
degli animalijCioche fi digcflifce ^ & fi 

F 
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cuoce fi raflbcl.i5& condcnfatlaqualc o^ 
perationc e chiamata da lui nel II II. 
libro delle Meteore pepanfim^nia fé tale 
humido e pia profondo , egli è manco 
largo, & altra cofa è la larghezza , & al- 
tra è la profondita come li vede verbi- 
gratia nel mare , che douc racc]ua e lar- 
ga , & non profonda ella par più chi ara 
dovie che in vn luogo llretto,& profon 
donneilo (patio che e infra l'occhio, & il 
fondojè tanta quantità d'acqua,che il lu 
me non può penetrare irifino a il fondo, 
la onde ella viene a dimoftrarfi lcura5& 
quefto medefimo aduiene anchor ne gli 
occhi^doue il color bianchiccio, proce- 
de dalla fottiglieza, de poca quantità de 
IhomorCjche non e grollo,& no ha cor 

f)oreita5 de profondità, & quello ilqua- 
e ha profondita^fc bene e nftretto in po 
co luogo, fi dice efTere copiofo,& aflnii 
Iblamcnte per efler come fi e detto pro- 
fondo.Nel principio i fanciugli quando 
nafcono hanno Ihuinido grande,& lar- 
go 5 & quefto nafte perche egli e fparfb 
per più parti del corpo, per il che egli pc 
iàloro aflai,&lelor membra non fono 
troppo atteamuoucrfi j& ha bifbgno 
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dettohumido.di niaggiorluogo^ma'opc 
rando di poi il caldo naturale, viene tale 
humido a ingi oiraiTi5& fé bene egli per 
de nel riftrignerfi di luògo^acquilla nié^ 
tcdimanco nel condeniaiTi, di profondi 
ta:& quella profondità e chiamata da il 
Filofofo copia, àabondanza di homo; 
re^comeci fu dichiarato manifeftamenr 
te da lui^con lo elempio de il mare. Lc^ 
c]uali cofc cofi explicatc Se dichiarate da 
noi, fanno che fi dcbbe giudicare, che 
Galeno,quando e i d.ffe che la molti tu^ 
dine de Ihomore , era cagione a le volte 
della Glaucita.che egli intefc de la bon- 
danza,& grandezza de Tacqueo^à non 
della profondità & coli chi confiderefa 
bene 1 loro detti,vedra che Galeno , no 
viene adifcordarda Ariftotile, ilqualc 
intefe anchora egli:perla fottigliezx.a de 
Ihomore, la fua poca profondità , & per 
la copia, la molta. Imperoche elTcndo 
lacqua corpo naturale,fa di bifogna che 
anchora ella habbia tutte a tre le dimen- 
fioni;ondela copia ouero grandezza, 
& altezza fua , laqual cofa fogUon chia- 
mare le fcuole noftre corporeità, ver- 
ranno a fignificar la fua profondita : k.^ 

F il 
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quale profondita , Se altezza , e ne corpi 
vnaconfideratione diftintaal tutto da 
la linea5& da la fliperficic.pofsiamo adu 
<ju e intendere per la molta acejua , & la 
molta corporeita^à la molta larghezza 
ma e* farà molto più retto intcder la cor 
jporeita^come fa in tal cofa Arifto. & ha 
iiendo cofi ferme cjuefte cofe, e da rifpo 
xlerc hora,a le ragioni dette difbpra ^ & 
prima a quel dubbio , onde nafce che 
quanto è maggiore, & più chiaro Iho- 
mor chriftalHno^piu rcnda^à facci l oc- 
chio nero^ che douerrebbe per il contra ^4 
rio 5 renderlo più chiaro^ & più bianco, 
al che fi dira^che Arifto. intefe per la co 

f>ia la quantità, inquanto a Icflercorpu- 
enta^à alta; onde illume non potefTe 
penetrarejinfinojale fiie parti profonde^ 
& per quefto dimoftrar lì fcura, & oni- - 
brofà 5 in quel modo che noi dicemo di 
ibpra^che aduiene anchora al mare , ma 
quando Ihomore farà largo, & occupe- 
ra aflai luogo^no feguira quefto che egli 
fplendera piu.Ma quefta profondità del 
la quale parla Arifto. non è de Ihomor 
criuallino^maèdello acqu30,quando e' 
farà terminatOi&ritcnuto m luogo ftret ' 
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to^&conoucfto fi folucia quella altra 

3uiftionc dicendo che i fanciugli abbon 
ono nel principio molto di humido ac- 
queo^ilqualc occupaloro tuttte le par-*» 
ti del corpo^onde viene a cflcre ancho-^ 
ra Ihuinidita lor de gli occhi àcquea , & 
lari^a , ma non alta^oprofondajà di poi 
quando crcfce infieme con loro ^'per il 
cocimento che fa di lui il calornatura- 
le^fi condcnfa & ingrolfa : onde viene a. 
apparirc.mediante raltezza,& corporei 
tafuà^piu ofcuro & più ombrofoià co- 
li genera & produce quel colore ilqualc 
ha inftituito,& ordinato la Natura^on- 
de a chi domandaci per qiial cagione fa 
no nel principio ddlor nafcrmeto glioc 
ehi de fanciugli cefii,& biàchicci , fi rew 
fpondera dicendo che ciò aduiene per 
che il loro homor della pupillare debole 
& acquofo, per il che e chiamato da Ari 
ftotile nel V. della generation de gli ani 
mali ilpocohomore ; per che il princi- 
pio di ciafchuna cofa che fi genera confi 
(le Itmpre inpoco 5 & quel che e poco 
può muoucrh & mutarli facili/simame 
te . Alla quale ragione può aggiugncrli 
ahchora quefta altra^ che apprefsadufi il 

F ili 
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color Glauco^molto a il bianco^puo fa- 
cilmente niutarfi inqualfi voglia altro 
colorc:porcndo adunque efler gliocchi 
degliliuomini di pm colori, pofFon mu 
targli facilmetc in quello, ilquale è ftato 
ordinato^&inftituito loro da la natura^ 
llìumido adunque da ilquale fono agra- 
uatc le parti fuperiori de fanciugli, è ac- 
queo^& liquido: & per tal cagione a ca- 
gion loro i colameti de gliocchi &il mal 
caduco & lo {pafimo^da le quali infer- 
mità 5 fono avelliti anchor quegli di più 
cta,iquali hanno anchora eglino glioc- 
chi gliuci^Qyel che dice Arift.del luogo 
die gli occhi, che egli e più Seminale che 
parte alcuna altra del capo, fi intede che 
egli e di natura molto piu fimile a il fe- 
me che non è la fedia de gliorecchi,&de 
^ ^lialtnfentimenti;ondene aduce que- 
llo fegnojche gliocchi per vfàre molto 
le cofe venere fi muiono , & per lufarlc 
troppo per don l'acuteza de il vedere:& 
volendo rendere la ragione di tal cofa di 
ce, clic ciò viene, per che il tempera- 
mento della generationc, è fimile a quel 
del Ci:rucllo : ilquale elfendo òi natu- 
ra acqueo , cutto quel caldo che egli 
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lia^viencaefìTcrgli accidentale, & noti 
della natura propia . Ma a quel che noi 
ccrcauamo vltimamcnte^c oe per che la 
pùpilla^cccetto che quella de pefci>5tippa 
•rikefèmprc nera 5 fi ri/pondc con quel 
che dice Arifto:nel primo de le Meteo-* 
re ^ recitato anchor da noi neMihro de 
coloniche tutte quelle cofe che fon prò 
fonde di fito ^ & che fi veg^hon pcrluo- 
^o fu etto ùppan(cono {cure^iSc omhro-^- 
Ic.Vedendonoi aduque tutto quel che 
e décro a la pup:lla^pcr il buco de l'uuca, 
pelala cornea che gli e di {bpra&ilbu 
co de Tuuca e vn luogo ftrcttilsimo , ci 
pare nero & ombrofo^in quel modo che 
flmno anchor tucic Taltrc colè , lequali 
fi ve^hono in fimil modo, ma io vo ben 
che non fia alcun che non fappi^che Ari 
ftotclc & Galeno^tcngono ambedue pa 
nmente^che i colori de gif occhi, no lic 
no veri colori^ma fblaméte appareti : & 
phe le cagioni di tal cofà, fono gli homo 
l i^conciofia cofa che fia ne l a parte di de 
trode Tuuca vno homoré che è di Tua 
paturancro 5 & qualche volta azurric- 
cio^ìlquale e Cagione non piccola di tale 
apparenza,cS: diuerfita di colori, & nia- 

F iiii 
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rauigh'omiclie efrcndo flato Galeno fi 
gran.Notomifta^cheeinon Toponcfii 
come io difsi poco fa^f/a le cagioni di ef 
fa diuerfita de colori , & oltre a qucfto 
^ncliora^la qualità de la cornea , laquale 
quanto ella c manco chiara , & manco 
bianca^tantouiu rende ombra più 
fa ofcuro. J a hncerita & la pàrita de Iho 
mgre per ilquaic noi veggiamo , opera 
anchora ellamoltoaladiuerfita de colo 
tijin peroche eirendoquello^torbido^o 
poco chiaro rcdc orcuro5& efìcndo chia 
rojfa biancheggiare, leouali cofe hauen f^.^ 
do noi cofi dichiaratele da foluere & ri- 
ipondere bora a alcune quiftioni : come 
quella onde nafce^che fe quelle cofe che ^ 
qi fono dinanzi a gliocchi, rifplendono 
troppojcome verbigratia il Solc:che elle 
gli offendono , & fanno loro male , & 
noi habbiiimo già veduti di quegli, iqua 
K'gli hanno tenuti fifsia rifguardar gli 
eclifsi di elfo Sole^che fi fon" fatti male^ 
& di quei che fono accccati^laquale qui 
ftione Iblue Arirt.nel.IILlib.de lanima, 
dicendg che tutti i fenfibili troppo potè 
ri,corr6ponolorgano5& guafton la prò 
portioncfua^manel.v. della generation 
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ne de gl'Animali come nota diligente- 
mente Afclépio,apre f gli al quanto più 
la cofa^dicendo che quando Thomor me 
diante ilquitle noi veggiamoil quale è 
humido & lucido^èmoflb da vno obbiet 
to lucido 5 e trafparentr *. quefto tal mo 
uimcnto gli e tanto conuenicnt^ jche ta 
le operàtiòhé e proportiònata 5 a tutta 
due le parti^doue quando lobbietto vifi 
bilc.exccde il debito termine col fuo lu- 
me^viene tale homorc a efler moffo , Si 
come lucido, & come humido^peril che 
fi altera & fi difgrcgn il fuo corpo^à di- 
fpcrdonfi quegli (piritici quali porgono 
a tale organo, tutta la facult a del fentire 
donde nenafce che ne refta oflfefb 
guaftafij & da quefto nafce che gHocchi 
Clauci 5 veghon molto la notte , doue 
per cflere allhora il lume debole & pic- 
colo; rhomof loro lo rifceuc come luci^ 
doj&comc trafparente, ScnoncotìTefo 
o patifce altcratione alcuna,da lui come 
humido^che patendo di poi il giorno ne 
Tunomodo àneTaltro, vede manco, 
per ilche a quegli che domandalìero do* 
de nafcc^che chi lena gliocchi da vn co- 
lorpm pofente^& pmlucido^sS: volge- 
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gli a vn piudcholc,^ mancò {])lèn(Iuia 
ponlo vjpdy coli hene ^ & darifpondcrQ 
quafi con la rdgion medcfiina^cònciofia 
tuu^i mouimenti maggiori,& 
più potenti, die fi fanno nelorgano^im 
pcdifclìino.cjucgli che ruc<;ed9nfubita- 
mentc doppoloroj quali fieiio minori^: 
& più dcboli.Finalmcnte fi fiiol ricerca 
Jfc perche Cólor ehe fono i\àti vn pezo al 
buiOjVlCendo fuori il luii^e^non polfoti 
fbpportare di vederla luceja raj^fone de 
laqual cofaèquefta che elìendo lacure- 
Za de gliocchi dincnuta,inquel buio in- 
certo modoinfcrma^& debilitatafi , & 
ingroffata alquantornon può fopporta- 
re vnainutatione tanto grande^à fatta 
cofidi {ubico, ma bifognia che ella fi a 
fucfaccia a poco , a poco , accio che ella 
babbia tempo alcacciar da fc,quegli fpi^ 
riti tcntbrofi^de quali ella era prima pie 
na,o forfè farà anchor meglio dire , che 
con come chi patifire gran fi eddo nel e 
cxtremitadelledita. Se fi fàccoftaa vn 
granfuoco5fentc dolor grandifsimo^nel 
le radici de lunghi e,perchc il freddò che 
c nrtrcirofi inlicmc intal luogo lo pro- 
duce ^ onde bifognia che fi fcaldi ava 



ìoogle 



D E G L* Ò C C H I yi 

fiioco plccòlo5& npoco , npoco 5 & non 
liibititamentejCofi chi c ftato aflai in.va 
hiogo buio^vcnédo di fiibito a vn gra lu 
fne,fente anchora egli dolor ne gliocchij 
& ritirofi di maniera indietro i Cuoi (pi- 
riti^che ei no vede^bifogna adunque an- 
chora a quefto tale da prima vn lume piè 
C0I05 il quale illuminado a poco, a poco, 
ritorni quegli fpiriti^i quali fi cron fat- 
ti in quel buio gro(sii& al quanto cotra 
rii a la luce^in vna natura fimile a quella 
del lume^onde non fieno nflfefi da lui • 

ilnd^lì cofe f)(fsmo prcjenttrfi ^ ^ che inditiij 
pojìtno cduarfi , da^lioccht bianchi 
^ da neri. Cap.VIIIL 

iGLipNO, ^^cauono Ifi* 
fionomifti ifegni , &^ gli in 
ditiijdellc infermità & paC 
honi de Tanimo^à del cor* 
po nollro^da ciafcheduna 
parte^ma molto più da gliocchi . Impc- 
roche eflendo quegli come lanterne , 
perle quali puo incerto modo fcorgerli 
ranimo5& quafi come noftre guide : Si 
raccolgono & veggono in loro ^ molti 
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piufcgnJjdcIlc noftre pemirbationiVlK 
inqual fiuoglia altra parte del corpo no-* 
ftiQ^ & non per altra cagione , fe nod 

fWehe i cofìumi de lanimo . feguitonQ 
a temperatura del corpo , anzi' e tantd 
grande la parentela & l'amicitia la quale 
Tiritruoiia infra quefte due particelle 
QU<?Jlp parità, cSc quel temperamento ^ 
che e infra loro, può efler guafto egiial 
mente da luno^come da laltro, concio^. 
/lacofachegliafFettic&leparsioni del'u 
np/ottentrino,& trapalsmo facilifsima 
mente nd'altro . Onde fi vede che efsc- 
do oftefq il corposo da collera,o da ma- 
l'encpnia^fi farà anchor pronto & atto a 
Vir^ lanimo , & per il contrario che pa- 
tendo lanimo patirà anchora di quelle 
pafsionijche patifce Tanimo eflo corpo, 
& da quefto fondamento, come da cofa 
certa & ftahile , lafcio per prouato Ari- 
dotile ai Filofofi, quafi che com<^ per ra 
giòni naturalijche da ifègni & inditii ca 
uati dalle parti de ranimale^fi pofsin pre 
lèntire,& cognolcere molte inclinatio^ 
ni & infermità de ranimo,& del corpo. 
Ma ne gliocchi fono da rifguardare , & 
da confiderarc più cofc: Come fono la 
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grandezza^la figura,! moti^cofi loro^co 
me quei de i loro coperchi il fito^il coló- 
re rhumidita & la ficcita.cofi delle parti 
& de canti loro , come de l'occhio tutto 
chiarezza &rofcurita , & da ciafche- 
duna di dette cofe,fi caua qualche cogni 
tione^ma non già nel modo medcfimo : 
perche fc ei ^raccorderanno tutte quelle 
cofe^o almanco la maggior parte di loro 
adimoftrare infieme vna cofa mcdefima 
obuona,o rea che ella fia . Sara il giudi- 
tio che fi fara^fermo & certiftimo^doue 
uando difi:orderanno infieme alcune 
1 loro 5 lara la principal colà che noi ca- 
ueremo da gliocchijquello ache e più in 
cimato lanimo . Et le tal cofa fàraimpe 
dita da fifgno alcuno contrario , fimiti»- 
hera & teperera contai cofa^al quanto 
i malignita^o bontà di tal giudicio , on 
de fi: noi ci raprcfentercmo con quella 
regola dentro a l'animo , la imagme di 
N erone, in quel modo che ceHianao di 
pinta gli Hyftoriografi , noi vedremo 
che è nfponderanno totalmente a fi^^gni 
di quellaja vitali coftumi^ét i penfieri^ 
Se concetti fiioi . Haueua Nerone gHoc 
chiCefiij & al quanto rimefsi^il collo 
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groflfo^&tondojil vétre&il corpo gra 
dc^Óc lungo^lc gambe lotcìlifsune^la ila 
tura che pendcua nel giuflo^^: nel gran 
de^il colore fchifo5la vita& habitudlnc 
del corpo profpcra^ & i capelli fuflaiii j 
diremo noi biondicct»^ Da le quali 
cofe^che inditii posino hauerfi della na 
tura^^ de coftumi fuoi^volendo noi rac 
contare , diciamo incominciandoci da 
i capcgli^che eflendo i (cgni che Ci cauo 
no da loro di non molta nnportanzaiper 
efler quegli vno cxcremento^à vna fu- 
perfluitanoftra^che tal colore fignifica 
ua^che egli darebbe opera a larti hbera- 
li 5 cofi leggiermente , & quafi in certo 
modo toccandole, la qual cofa approuo 
di poi il fatto ftelTo , conciofia cofà che 
egli non attendasi a tali Arti^fe non cir 
ca a cinque anni , & cofi leggiermente 
nella fanciullezza flia . Glioccni Cefii di 
oijfignificauano che egli farebbe inli- 
erale, ruuido^à in humano timido, & 
auarOjil collo groITo & tondo agiutogli 
le gambe fottili , erono inditio certifsi- 
mo della timidita,& della extrema luxu 
ria {ìia^che quanto potefsi in lui tal cofa 
fi può comprender da quefto folo,che ei 
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fi tiene che egli hauefs i voglia in/In del 
la madre fua propna,& oltre adi quefto 
fi ingegnò con ogni^rte, per quanto Ci 
afpcttaua a lui.di mutarli infemmina ^ il 
clic dimoflraua manifcftamcnte il volto 
fuo.il quale fc bene era bello,nQn haiie- 
uainfe venuita,o maiefta alcunajne ma 
co fi vedeua anchor inquelio leggiadria 
o gratia nefruna,ma fi dimoflraua al tut 
to fcnza vergogna , & sfacciatifsimo & 
il colore fcliifo & machiato,dimoflraua 
che egli fi precipiterebbe ,& darebbe al 
tutto a ogni forte di ribalderia,quantun 
che nefanda,o biafimeuole che ella fi fuf 
fe,& a ogni enorme, & cattiuo concet- 
to , & da quefto può cauarfi , che glioc- 
chiCefii iìgnifichinoinhberalita,timi- ^ 
djta,in humanita,& /aiuatichezza di na ' 
tura,& la fottigliezza delle gambe accÓ 
pagnataconla grollezzadel collo, vna 
sfrenata & inmodcratiliima luxuria , 
con vna intemperanza grandifsima d'a- 
nimo,dala qnale trouiamo anchor fcrit 
to , che fu filito grandemente Galicu- 
la . La grandezza , & lo Splendor? de gli 
occhi,dimoftraua,come fu anchor nota 
to di poi in Tiberio Cefare , moUitic & 
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cffcmlnatezxa . Ma in Qjttauio Agufto 
fignificnuanolo rplendore5& grandcz- 
Zà de gliccclii,circndo oltre a quefto co 
giunte tali cofe. con vna debita ^ & con 
ueniente quantità audacia , & bontà di 
animo • Di Giulio Ccfaic dicono le 
Hiftorie ^ che celi haueua ^Rocchi ne- 
ri 5 ma non molto grandi . Le quali 
Colh ^ fono fegni d animo fùperbo , & 
grande^ &: fc l>en la molta nerezza de gli 
occhi, fuol lignificar fecondo i Greci 
mollitie5& etTeminatezza^glialtri ftgni 
i"quali eron di poi congiunti infìeme co 
quelli ; cioè lagrandezzadi efii occhi , 
ocliiaucrgli sfauillanti, dimoflrauono 
' jpiu torto , che egli fufsi machinator e di 
'^nganÌ5&: di fraude, & il muouergli Ipef 
lo come e' faceua;efìere difpofto a patir 
del mal caduco, doue rha.uergli neri me 
•diocrementeyfignifica acutezza di inge 
gn05& humanita,& piaceuolezza di co 
•ìlumi 5 benché ei fia anchor fegno , al 
<juato di ingannatore , & di huomo di 
non molto lodeuoli collumi , maio vo- 
glio che voi Tappiate anchor quefto,che 
le* principali fpetie della Glaucitafbnp 
quefte, quella che per efler molto glau- 
ca e 
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caquafi fimileailbiaco^ilchcc fen^adu 
bio alcuno fcgno certifsimo di timido, 
quella che péde alquato nel verde & nel 
color de Terba^laquale fignificahauer co 
ftunii rozÌ5& inhumani, àPultima quel 
la che fi airomiglia molto a gli vhui^la 
qual fignifica gagliardia ; & eflfer molto 
robufto : & oltre a queflo che il colore 
molto nero^fignifica timido^&fraudolé 
te^il {liflauo'magnamimo, il fuluo fcnza 
vergogna5&: il pallido timido, & quefle 
fon finalmete le cofe^chc poffon dirfi de 
gliocchi cefii^Sc nerij&de le fpecie loro 

Ve colorì de Medij . Cdp. JC. 

CCAGGIONO aglihucmi 
ni ne gii occhi^piu che a tut 
ti gli altri animalÌ5molte5& 
grandifsime varietà di colo 
ri:& vedefi {pefsiftime vol- 
te gliocchi de luno , efler molto diuerfi 
da quei de laltroiilche no auuiene eccet 
to che al Cauallo^a animale alcun*altro , 
mala cagione donde nafcanelhuomo, 
& nclcauallo tal varietà ;& perche la 
prudentifsima natura Ihabbia negata a 
gUaltri animali ^ no è ftata afiegnata che 
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io fappia,in luogo alcuno da Ariftotelc, 
laqualc non c certamente ne Ihuomo al 
tro 5 che la fua temperatura del capo , la 
quantità che egli ha del ceruello. àia 
copia5& abondanza de lhumido,& per 
che alcuni di loro hanno il cerucUo più 
humido 5 & alcuni altri più fccco gHoc- 
chi che dependono da quello , nalèono 
per tal cagione variÌ5& disformi : & no 
della forte medefima in tutti . Ne caua- 
gli nafce ella qucfta tal diuerfita^da Iha- 
uer quegli lofio de lor capo molto fbtti- 
le^di che e fcgno manifcllifsimo 5 lo efl 
fer quegli molto fottopoili aCatarri^Sc 
a le fcefe del capo:perla qual fbttigliez- 
7,0. de lofio fi vede anchora che eglino 
in canutifcono ^ & le fedite loro del ca- 
pOjfono atichora per tal cagione , come 
teftificlia Homero,& fcriue nel V.libro 
della gcneratione de gli animali Arido- 
tile^rcputate molto pericolofe,douene 
gli altri animali 5 hauendo ciafcheduno. 
nel fuo genere il ceruello temperatifsi- 
ni03& l'olfo del capo duro^à lodo, na- 
fcon gliocchi tutti vni formi ,& dun co- 
lor medefimo y aggiungofi anchora nel 
Ihuomo la fottigliezza di quella cartila-^ 



VE GLOCCHl 95 

gine^laqualc veflc la pupilla5& che e di- 
Itefa fopra di lei : & la finccrita & chia- 
rezza^dclhomore acqueo: ilquale fècon 
do eKe egli è oppofto a lume ae Taria, va 
ria y 8c muta l'apparenza dei colore 5 in 
quel mo do che fu dichiarato da noi, nel 
libro de colori di Ariftotcle.Ma noi fta- 
tuimo& ftrmamo di fbpra 5 clTere tre 
que* principii^iquali noi ftimiamo , che 
per efterdifpoftì più in quefto modo, 
che in qucllo,fbno cagione di tutte quel 
lo apparenze de colon, lequalifi veglio' 
no negliocchi de gli huomini , il primo 
c Ihomore mediante ilquale noi veggia 
morilquale co leflere o più grofifo^o più 
fottile,muta Avaria molto il colore, 
Taltra di poi e i lume, ilquale e mefcola* 
to col detto homore;& l'ultimo & il co- 
lore de l'uuea, & quefte trt cofe , vario- 
no &mutono la parenza de colori, fe- 
condo quel modo che elle fon difpofle, 
& ordinate , foambieuolmente infra di 
Ioro,dele quali la prima che e Ihomore, 
c in luogo di fubietto, 6c di materia , & 
la cornea, & Tuuea fono in luogo di me 
zi ma il lume fecondo che egli eopofta 
diuerfàmente a quefte^ genera anchora 
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€gli^& produce diuerfe varietà di colo- 
li : & di qui nafcc che noi non veggia- 
mo mai colote alcuno^in quel modo prò 
pio che egli èrofterendoli tali colori a 
gliocchi noftrij in moki varii Se diuerfi 
modi:(ccondo la molta^o poca quantità 
& fecondo la difpofitione , de habitudi- 
dine fua . Ma io non voglio pero che fia 
alcuno^che creda ^ che Arinotele man- 
caci di parlare di tutte a tre quelle ca- 
gioni^nel libro della generatione de gli 
animali eflendo flato fcritto chiaramen 
te da lui & in quel de ranima5& f^n- 
losche il lume varia^à muta molto il co 
lorc:per che qui rende egli folamente la 
cagione, materiale & particulare : ciò e 
lafottigliez2a5& abondanza de Ihomo- 
rerlaquale eia cagion peculiare &pro- 
pia^della diflormita^d: varietà de colori 
de gliocchi. Ma qui fi offerifce quello al 
tro dubbio fe icolori medii che fi vegho 
no ne gl'occhi^fono infiniti ò finiti di nu 
mero^il quale bifbgna che noi foluiamo 
co quelle mcdcfime ragioni lequali fono 
fìate vfate da noi^nel hbro de colori, nel 
ricercare il numero di efsi colori medii ^ 
perla qual colà è da auertire^che i colori 
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medii fon fattile nafcon da ilmcfcolam J 
to^Sc da il téperamento degli extremiril 
quale (e egli (ara fatto co millira certa 
èc determinata^faranno anchor ceiitÌ5& 
determinatÌ5& differenti difpecic infra 
loroji colori che ne nalcerano ma (e tali 
colori extremi che gli generono, (aran* - 
no meIcolati,&: temperati infieme, fen- 
zarriodoò mifura alcuna determinata, 
& certa, faranno anchor poi indetermi- 
nati, & in certi i colori che nafceranno 
daloro^madilferenti {blamente infra di 
loro^fecondo il più, & il meno , & non 
diftinti di fpecie,& qucfto fimile auucr 
ra anchora ne colori medii de gliocchi . 
Imperoche fe anchor quegli participe- 
ranno de i loro extremi con proportio- 
ne certa 5 & determinata, faranno an- 
clior certe , & determinate le (pccie lo- 
ro. Ma (e quelle tre cofe che noi dice- 
itio, faranno mefcolate confufàmente, 
& indiftintamente inficme;fara il nu- 
mero de colori chenafcera da tal cola 
grandifsimo, &febcne non procederà 
in infinito^non fi potrà fapere determi-, 
natamente quanto cgh fia, Ariflotile ci 
dichiaro (blamente tre fpecie principali 
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di quegli, Icquali abbracciono 5 & con* 
tengono dipoi folto di loro molte de 
l'altre. Ma qui nafce quefta quiftione, 
quante elle fieno lefpccie di qucfli co- 
lori medii^nonbauendo effo Ariftotile^ 
determinato numero alcuno certo 5 & 
finito di quellcimperocbe nella decima 
fetionede problemi^pofe egli (blamen- 
te quelli tre colori, i due eftremi cioè il 
nero5& vno medio^cbiamato da lui ca-^ 
prino:ilquale come noi dicemo difbpra^ 
credo io cbe pofla dirfi da noi bigio • & 
di poi nel primo libro della Hifloria de- 
rli ammaliane fu fatto da lui mentionc 
i quattro;cio è de Tofcuro^del molto ce 
&ai duemedii;luno dequali fu chiama 
to da lui come fi e detto Caprino; & 1 al- 
tro fliluo:& glialtri ci furono poi figni- 
/ìcati da lui-^con vna certa regola vniuer 
fale^quando difle cbe quegli cbe trame- 
zono fra il cefio, & il nero, & cbe fono 
fatti di loro ^ fono differenti in quefto, 
cbe ei fon fatti del più , o del meno, a la 
qual cofa fi dcbbe rifpodere cofi^cbe noi 
non dobbiamo cercare rauera,&: elqui- 
fita dottrina di tali cofi^^ne libro de prò 
blemati : conciofiacoia che ei renda in 
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tal luogo il più delle volte quelle cagio- 
ni delle cofc^che corrcuono in quel tem 
po^comunemente per il vulgo de Filofb 
fìrcomc fi vede chiaramente nella deci- 
ma fèttionediefsiproblcmirdoueegliaf 
ferma che il colore de gliocchi 5 feguita 
quel della pelle .-dicendo che quei chefo 
no di colore biàcho^hanno gliocchi biaa 
chÌ5&: quei che lòno neri^gli hanno ne- 
ri:& nientedimanco egli fente di poi al- 
trimenti ne libri aufcultatorii nequali»- 
Egli^comenoi diccmodi (òpra , riferi- 
fce la cagione nel poco^o nel aflai homo, 
re: &cofiponeanchora fimilmente in 
quei libri, il colore medio cflcr fblamen.'. 
te il Caprino 5 àqucflofcce per che ne 
(lioi tempi^i Filofofi chiamauono capri 
ni tutti i colori medii^il che non faceuo-' 
no anchor foric fcnza qualche ragione: 
eflendo il color caprino infra i colorime ^ 
diÌ5Ìl principale,& il più perfetto di tut 
ti 5 & negli altri libri acromatici non fu 
dipoi dami determinato^oprefiflb il nu 
mero ditali colori, ma volfe che quei 
che ei pofe fignificadero di poi gli altri, 
noi giudichiamo che da quelle cofc che 
egli acccnna^fi pofsino cauare fei fpccie 

^ ^<-N .... 
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di colori 5 iqualì pofsin di poi contener 
fotto di loro^molte & molte ditìferenzc 
di quegli^fecondo che detti colori riten 
gono o piujO meno in loro della qualità 
degli extremi:& quefti fono il Celio ^ il 
Caprino, lo Aquino^ o vero Aquilo 5 il 
Rauo^il quale e quel che Ariftotele chia 
ma Charopo il Ceruleo^e il Nero;& in 
fra quefti parere che il Ccfio^ ne cotega 
fotto di fe come noi dicemo poco di fo- 
pra^tre altre fpecie.Imperoche quel co- 
lor palido ^ il qual fi vede ne gl'uliui^ & 
ne falci, fi chiama Cefio^e Cefsio fi chia 
ma anchor quel che pende nel verde,& 
il caprino fi pone anchora egli qualche 
volta fi)tto il Cefio^equefto fi è per che 
difcoftandofi egli alquanto, da la chia- 
rezza,& lucidità del Glauco : & gittan- 
dofi verfi) il palido, viene aelFere vn cer 
to colore fudiciccio^il quale gialcggia, 
6c pende incerto modo alquanto nel vi 
nofi3:&per che ei fi vede mafsimamen- 
te & principalmente nelle capre, egli ha 
qucfto cognome : qucfto tal colore 
atìfcrma Ariftotile nel primo Libro del 
la Hiftoria de gh Animali , al Cap.x.te- 
nere il principato nel vedere chiaramen. 
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te5& oltre a cjueflo efscre fegno^S: indi 
tio di lodeuoli,&;ottimi coftumirancho 
ra che fieno alcuni altri^chc dichino che 
egli fignifica vna cetra ftoltitia ^ & poca * 
acutezza d'ingegno^ fi come fa Tauthor 
di quel libro il quale e intitolato della fi 
fionomia ^ il quale fi caua da quello apcr 
tifsimamente non douere attribuirli a 
Ariflotile^contradicendofi cofi manife- 
ftamcnte ^ quelli detti Tuno a laltro , il 
che pare che confermino anchora ififio' 
nomiftimodcrni^afifermando che glioc 
chi che rifplendono aliai (ilche fi vede 
in quei delle Ccipre) arguilcono ftoltcz 
za^ma fecondo me eglino attribuifcono 
alle capre : quelche fi appartiene di gran 
lunga più ale pecore : hauendo le peco- 
re gliocchi aquini 5 o vero aquili come 
ne inlegna Ariftotile nel quinto libro 
de THilloria de gl'Animali . La qua! 
cola pare che fia anchora confermata 
,da quello che egli mcdefimamente fi:ri 
ue di poi nel nono della medefimaope 
ratdoue egli dice ^ le pecore fono vna 
forte d'animali 5 quafi lènza mente ^ Et 
di coftumi (come fiiol dirfi vulgarmen- 
%c (ftoltifsime , & che la pecora finalme 
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te c il più inetto 5 & il più ftolto anima- 
lesche vada con quattro piedi ^ cociofia 
cofa che ella vada moltifsime volte in 
luoghi difcrtifsimij & difiicilifsimi fen- 
za cagione alcuna 5 &vrcendo il verno 
( anchor che vieti tal cofà iltempo ) mol 
te volte del fuoJalbergo^fene va (:fe il pa 
fiore non la (caccia) in qualche luogo 
neuofbj ne iene vuol partire infino a 
che ella vi perirebbe^fc il paftor non ale- 
uafsidemafchi^chc cofi figuidadi poi il 
reftante della gregge , & quefte cofe tut 
te dice il Filofòfo^peHe quah parole^vic 
ne a efìer cofa chianfsima^che la ftoltez 
fi atribuifca alle pecore^niente diman 
GÌ fi ritruoua ancor nelle capre vna cer- 
ta ftupidita come fogiugne di poi nel fb 
pradctto libro il medelimo Filofbfo^ on 
de dice che fevno piglia vna capra , per 
quei peli che le pendono dal mento 5. 
che tutte Paltre del gregge^ riuolgendo 
gliocchi in queila^fi fermono5& ftanno. 
ftupide, &quafi come sbalordite^nxa da 
qucflo fi manifefta^che le capre non fon 
notate di ftoltezzn^che elle fi accoftona 
& vanno familiarmente agli huominiij 
Sono oltre adi quello lodate dal Filofb-* 
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fó^nel.ix.libro de THiftoria de gliariima 
lignei fefto Capitolo^di folertia . Impc* 
roche egli dice quiui cofi . Deglianima* 
li quadrupedi ^ molti che fono prudenti 
pare che porghino molt i aiuti a fc mede 
lìmojcome fi vede fare in Creta Hòla , a 
le capre faluatiche^le quah fentendofi fc 
rite dalla (aetta del cacciatore, corrono 
fubbitamente a pafcere Terba Dittamo, 
cauandofi il ferro mediante quella^dcllc 
ferite de i loro Corpi^à tanto dice il Fi 
lofofo,& quegli animali i quali fono al 
tutto ftolti fecondo il genere loro 5 non 
foglion effer mai comendati di pruden- 
za , in modo alcuno, A ragione dice 
adunque il Filofbfo^per tornar donde 
cominciarono i ragionamenti noflri, 
che coloro che hanno gliocchi caprini , 
veghono bene^à fondi ottimi cofìumi, 
ne hanno gliocchi di tal maniera le Ca- 
pie^maanchorai capri^&le capre,&per 
che elle vegono acutamente, fono chia*» 
mate per la lor fottigliczia del vedere, 
da i Greci h^mcAogdi cofi hanno attnbui 
to imodcrni fifionomifti ale capre, quel 
loche doueuadarfi ale pccore,lequaliha 
*no l'occhio aquino: perche le capre fi bc 
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elle hanno come fi e detto, al quanto de 
lo ftupido, fono molto manfuete , fono' 
familiari de lliuomo , & hanno anchora 
inlor non poco di prudenza. Di quefta 
maniera cioè gradi,& fplcdidi , fi ieggie 
che hcbbcgliocchi Socratc,& di Alexa- 
dro magno fi dice fimilmerite che egli 
hcbbe anchora egli gliocchi di propor- 
zionata grandezza & oltre a quefto che 
vedeua molto acutamcnte5e molto chia 
J amente5& nientcdimanco io no credo 
che tal cofà fionificafsi , ne nel'uno , ne 
nelaltro, neltultitia, ncamcza, ma per 
raccoirem vno lo fplendor de gliocchi 
del quale IO intendo quando lodicola 
luce3& la chiarezza de l'occhio; egli fi ri 
truoua prima & principalmente inque^ 
gli che hanno l'homor più fincero-come 
lono i Clauci,i CaprinÌ3& g'i aquinir^di 

I)oi ne flaui,&r ne fului, & ne varii di co 
ore 3 ma molto manco ne glialtri , per- 
che negli altrijfi fi:orge maggiore altez:. 
23 & profondita di homorej& tanto ba 
fìi hauer detto fino a qui de gliocchi ca 
irini. Succede a quefti quel colore che i 
Latini chiamonoAquilo,& i Greci t/<fiM 
tà^sy:^SyM & che Thcodoro Gaza cUÌ4. 
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ma aquìno & i Medici aquatico, il quale 
colore Aquilo^non ha prcfb tal nome da 
l'Aquila come pcnfbno alcuni, ma da 
?acqua,Qucfl:o colore5arguifcc5& figni 
fica maggiore abondanza di homore, 
che il caprino5& che il Cefi05& per que 
fto manca , & fi difcolla al quanto [àà la 
chiarezza, & fplendore di quegli ^ & ac- 
coftafi al colore di quella acqua^che è m 
quel mezzo fra chiara', & cerulea 5&C 
al quanto ombrofà,il quale colore aqui- 
le credo io che fia infra colori neri , 
quelche noi ^chiamiamo aNapoli Bru- 
no,& che e da alcuni chiamato flifco & 
tal colore notò diligentemente Sueto- 
nio^elfere in Augufto , onde (crine che 
egli haueua vn colore medio , infra l'A- 
quilo,& il biancojdel quale colore aqui 
lo 5 particicipono molto i Mori de T Af- 
frica,& direi che tal colore fufsi ne caua 
gli,quel che chiamono oggi vulgarmetc 
caftagnino chiaro . Nentedimanco egli 
e diftinto da alcune diferenze , fecondo 
che egli participa,o più o meno delofcu 
ro,&cofipenfb finalmente, che il co- 
lore Aquino , fia ne gliocchi quello il 
quale ha quella acquarla quale non eflen 
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fco 5 & il color verde e più tofto fpecic 
del Glauco 5 che de l'Aquilo 3 conciofia 
cofache TAquilo fia molto più chiaro* 
Et fe Ariftotile^ come referifce Alexan 
dro nel terzo libro delle Meteore^prefe 
qualche voltai! color verde^per il nero, 
quello fu perche e* lo coparò in tal luo- 
go^col bianco5& oltre a quefto il colore 
Aquilo^come noiriferimo di fopradi 
mente di eflb Arido . arguifce ^ & e le- 
gno di ftoltezza ^'per il che fi pno pigliar 
indirio certifsim.o di quelkjfe concorre- 
ranno pero anchora infieme con lui gli 
altri fegni^come farebbe hauer ^liocchi 
infuora^o molti fccchii, & che fi muoui 
no fpeflo) o fieno molto grandi^ & fè pe 
deranno nel palido , habbiate anchora 
tal cofa per vno inditio^ & per vn fegno 
certifsimo di ftupidita . Ma egli e tempo 
horamai di ragionare de Caropi, doue e 
danotare che quefto nome caropo fu da 
il Gaza in varii luogij variamente inter 
pretato^imperoche nel primo del Hyfto 
ria de gli animali , al Cap.x. egli fu chia- 
mato da lui fuluo5& nel quinto della ge 
neratione d*e(si Animali nel primo cap« 
rulFo,& in alcuni altri luoghi flauo. Ai- 
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tri fono ftati che Thanno interprcrato 
Rauo , & colore vario^^^à credono che 
egli contenga folto di fe^molte diferen- 
"ìx di colori 5 lopinion de cjuaH per la di- 
u4fion fatta da Ariftotile^nel quinto del 
la generatione de gl* Animali^non apro- 
no io in modo alcuno. Imperoche egli 
dice in cjuel luogo cofi . Gliocchi di tut 
ti i fanciugli, Apparifcono di fubito che 
fon nati Cefiufculi, & di poi fi mutono 
col tepo^inquella natura di che eglino ha 
no a efl'cre , ii che fi vede manifeftamétc 
non aucnire negli altri animali, & la ca- 
gione di tal cofà è , per che tutti glialtri 
animah^hanno ciafcheduno nelluogc- 
nere^gliocchi dù colore vniforme,&:me 
defimojfi come i Buoi neri 5 &:le pecore 
infra tutti glialtri acquofi.ilche tradulTe 
il Gaza nqumi , altri glianno in tutto il 
loro genere CaropijO Cefii & alcuni ca 
prinij come i Generi delle capre 5 ma gli 
huomini gli hanno di varii colori. Im- 
peroche alcuni gli hanno Cefii, alcuni 
Caropi^alcuni neri^à alcuni altri Capri 
ni&in quel modo che fono dilferenti 
gli animali neh loro genere, l'uno da Tal 
tro 3 fon differenti, & diuerfi infra di lo 

logli 
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ro gli huominì ySc cjucfìc fono le parole 
del Fil clofo^nclle e|iiali fi vede manife^ 
ftamenre , che egli non piglia il caropo, 
per vario : ma per vn colore determina- 
to 5 & certo: & che è comune a tutta 
vna rpetie^ & manco apruouo anchor 
la fentenza di coloro 5 iquali pigliono 
qualche volta il caropo , per celio : ha- 
uendo il Filofo <liftintolo da il Glau- 
co, ne manco anchor lopiglierei perii 
rufFoò pcrilfuluo: hauendo attribui- 
to Ariflotile nel quinto della ^^enera^ 
tione de gli animali 5 de nel quinto & 
nel fefto Capit. a tutti i Lioni , il colo- 
re itvffóv 5 ilquale e chia maro da i Lati- 
ni ruftoò fuluo. Ma il y;u^Q'?pg non fi- 
gnificaquelmcdefimo che il i:v(fcg per 
il che e forfè meglio accordarfl con Ga- 
leno^ilqualc quando ci parla de colori^ 
nt>l decimo fecondo lihro del methodo 
. delia medicina, chiama il Vino che non 
è molto Iplendido , ma pende alquanto 
nel palido , focofo palido, il che era (la- 
to chiamato da lui poco inanzi fuluo & 
' quando la flauitie del Vino ha in fe chia 
rezza la chiama fimilmente fliluay 

• H 
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&cofi diremo che il colore Caropo, 
e fatto del ncroj^c del jflauo,con alquan 
to di fplendore , Se non e vn color Iblo 
1 Latini chiamorono qucfto tal colore 
RauOjbenche Horatió quando ci chia- 
mo llaua la Lupajintefe per rauo , quei 
color nero, melcolato alquanto col co- 
lore de la cenere, del quale hanno la pel 
le le Lupe , & per che il nero, de il flauo 
Iplendido , fanno l'occhio bclh/simo : i 
Greci lo chiamorono Caropo : ciò è 
^uafigratiofo, il che traducendolo ful- 
vo il Gaza^vénepiutoftoaefprimereil 
ilio fplendore, che la natura propria del 
Caropo; iljqual colore fi fcorge & vede 
principalmente ne gliocchi de Lioni, & 
ce rAquilc,&fbpra tutti j^Ii altri in que 
gli de gli Auoltoi, Et coh viene a /igni 
ìicare ne gliocchi quefìo nome , caropo 
fecondo Ariftotele,piu torto vn certo 
fijlendore di fuoco paHdo , che fuluo, 
oc quanto più , o manco Iplende , tanto 
più o manco fi chiama Caropo , & per 
quello credo io che Teodoro Gaza Jo 
traduccfsi in tanti varii modi, chiaman- 
dolo in alcuni animali rulFo3& negli 
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huomlni figlilo Se fuflauo 5 per fplender 
mo Ito manco i loro occhi, che non firn- 
no quei de Lioni , & de l'Aquile , & de 
gli Auoltoi : ne gliocchi de quali fi fcor 
ge vno fplendore grandifsimo, & di quir 
penfb io anchor che fia nato, che i Gre- 
ci moderni hahbino prefb il caropo, per 
colore vario : nientedimanco Ariftoti- 
le fi vede che lo pigliai negli huomi- 
nÌ5& ne Buoi , per vno colore^ (plendi- 
do^ilquale fia fotto il flauo: aflomiglian 
do eli huominiche hanno eliocchi di tal 
manierala i Lioni^ma per che in quegli^ 
iquaU hano gliocchi umili a i caropi ^ fi 
vede accadere vna disformita,& vna va 
rieta grandifiima; io voglio che ci fia 
permelTo ridurla in fbmma,& in nume->, 
romper il che fare e da auertire,ehc quel 
la parte de l'occhio , che fi chiama il ne- 
rOjlaquale e in mezo fra il bianco de l'oc 
•chio,& la pupilla ò ella è dun colore ò ti 
la èdi moltijfc ella e dun colore^ella fi di 
uide achora in due maniere.Tmpe roche 
o ella e fplendida,ò ella è palida,&: fc ella 
fpléde,& è du colore fi3lo,noi le chiame' 
remo fplédida fotto il flauo^o vcramcte^ 

H ii 
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palidajfocofa^efc ella è palida^noi la chia 
meremo faina ^ & fc ella roffcggicra al- 
qiianto^ manoncofi pienamente ^ noi 
lachiameremòj-ufifa^ondc (e ben quali 
tutta la turba de lati ni^ chij^piono fului 
iLeoni^Sc l'Aquile : io per me gli chia- 
merei più tollo rorsicci,cIieflaui5& Iple 
didÌT& conuienfipiu a l'oro il color ful-^ 
uo^che a Lioni^à Ariftotilc gli chiama 
niedelimimentc itvpp^^ à ilquale colore 
rif})onde più rollo il rdfsiccio, che non 
filli fuluo^henchei Greci vfbn qualche 
volta in dilTerentemence tal nome, & il 
fuluo eflendo mirto di nero^ & di flauo^ 
rapprefenta quafi vn certo rofsiccio. E 
adunque la prima parte delocchio^quel 
lalaquale e nel mezzo infiala pupilla^ 
& i 1 bianco , &C quefta fé ella è d'un co- 
lore folo è o flaua ardente o fulua . Et {e 
ella è di più colori ^ella è in vno di quefti 
due modi. Imperoche o tutto quel ton, 
do che noi chiamiamo il nero de loc-* 
chiome pieno di punti Se di macchie^mi- 
nutifsimejbianchiccie^o nericci^jO rofl, 
feggiati^ o palide ò fplerjdide , & quefto 
cilprimo modo della varietà di detto^ 
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tondo.L'altro modo è^cKe quel cerchiet 
to che noi chiamiano il nero de rocchio 
pare che fia in nu)lti diuilb in due par- 
ti 5 luna delle quali è quella di fuori , la 
quale e circundata da il bianco de Toc- 
chip 5 & l'altra quella di dentro , Et ac 
cioche noi fiamo intefi meglio noi chia 
ineremo da qui inanzi quella di fuori 
che tocca il bianco , il cerchio , & quel 
la di dentro , che tocca la pupilla, il cer- 
chietto- Quando adunque Ibno dif- 
ferenti quelle due parti di colore : il 
cerchio nereggia , ce il cerchietto è fuU 
UO5O hianchiccio^o pende nel flauo , o 
veramente egli e pieno de punti ^ & del 
le macchie^chc noi raccontamo di fopra 
& quelle fono quelle diferenze^median 
- te le qualijlon di poi gliocchi 5 chiamati 
vanirla cagion della quale varietà potrà 
cauar facirifsimamente ciafcheduno che 
vorra^dalecofeclie fono ftatc de tte di 
•fi^pra danoijhauendo noi dimoftrato 
chiaramente effere tra quelle cagioni^ 
dale quali procedono la varietà di quefli 
colon mcdii , la diuerfita, & varietà de 
ihumido 5 la cartilagine Cornea 5 & Tu- 

H in 
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uca,& la diucr fita del mcfcolamcto del 
lume che viene di fuori^ilquale da veni- 
re in vn modo 5 a venire in vno alrro^ 
varia nella poca o molta quantità de Ihu 
mido^ì^ m uta rn molti modi ^ il colore^ 
& daquefto nafceanchora che ne' colli 
delle colombe apparirono più colori 
imperoche fccodo ehe illiame^che è opo 
fio loro^ e fituato variamente , fi dimo • 
ftrono & veggono anchora in quegli^di 
uerfe & varie aparenze di colori^concio 
fìacofà che tal lume 5 rende in qualche 
parte ombra^à faccia ofcuro^ & inqual 
chuna altra^penetrando di poi più adie- 
tro^biancheggi & renda chiaro^feguito 
no oltre di quefto i colori ^ il caldo 5 che 
cuoce liiomore^nelquale^ei fidimoftro 
no& apparifconojondc biancheggio- 
no più quelle partirle quali fono manco 
Cotte 5 che non fanno Taltre , conciofia 
cofa^ chi'Cpme noidimoftramo nel li- 
bro de cofori cioche e più caldo 5 viene 
aefTer anchor fimilmente piucotto^^iSc 
diquinafce chenoi veggiamo qualche 
occhiò Glauco eflcr diuerfi & vani , da^ 
glaltrijilche nafcc che Thomor de Tuno, 
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efscdo maco cotto^che quel de l'altro oti 
de viene anchor a efler manco grollo^e 
manco condenfàto^ma quel che e* fi- 
gnifichino diremo noi hor breucmente 
Se gliocchi faranno varii^Sc penderano. 
nel flauo , de non faranno molto indeii* 
tro^nia fomigliaranno quei da Lioni , ci 
fignificlieranno gagliardia^à magnani- 
mità, & fe penderanno più che il conue- 
niente nel flajao , fignincheranno fcnzi' 
vergogna. Et quello inditio fi cauada 
gliocchi che fono indentro^quegli dipoi 
^ che faranno palidi , & di color vario , fi 
gnifìcheranno timido, & fbfpettofb, &' 
ìe ei riluceranno oltre a modo , faranno 
legno defìere inclinato ale cofe di Vene 
re 5 quegli che haiiho il cerchietto pali-* 
do,&: machiato,fàranno di ingegno pef 
fimo 5 & fe la pupilla farà circundata da 
certe machioline rofse^fara tale huomo 
iracundo,& fe eui faranno mcfcplate de 
le ncre^à gUocchi pendaranno nel pali 
do, egli farà venefico, & amatore di in- 
canti & in chi abonderanno piule rofse 
fura a(ìuto,è temerario . Et f è il cerchio 
farà vario di colore5& gliocchi faranno 

H iiii 
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fului^h abbiate tale liuomo molto atto 5 
& pronto a ingannare , ma fe il cerchio 
lara nero^&roccliio fuluo^à tempera- 
tamente humido^ (ara tale Iiuomola- 
piente3giufto5& dingegno grandifsimo 
6c cfTendo il cerchio verdicci O5& il. cer- 
chietto nero^fara per il contrario in giù 
fto^ladro^ingannatore^à inclinato mol 
to alle donne , accrefce anchora oltre a 
qucfto malitia jla ficcita ne gliocchi ^ & 
per raccorre tutte infieme la varietà di 
Guegli 5 (appiate che gliocchi varii , con 
Hccita fignificon malitia^ & con humidi 
ta , & grandezza ragioneuole ^ bontà ^ 
efìfendo pero fituati mediocremente in 
dentro 5 & quegh che hanno gliocchi 
molto grandi^faranno fimili a Buoi^ & 
chi gli ha'piccioli^ ale Bertuccie:& quei 
che gli hanno alFofsati^ &in dentro a 
gli animali vitiofi^ejrapaci, Significono 
oltre a quefto gliocchi grofsi Jtoltezza^ 
8c i molto ba{sÌ5& concaui eiTeminatez 
za . Quei che rofleggiano 5 ebrietà ^ & 
gola & i tcnebrofi 5 & ofcuri , che tali 
Kuomini fon maligni 5 & ingannatoli ^ 
&; quei che fon chiari per il contrario fa. 
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no (egni di bontà , fe già non faranno in 
lui molti fegni incontrariojCiircgliocchi 
che ftanno aflai fermi^non fon buoni^Sc 
quei cbc Ci muouono fpeflb & veloce- 
mente^fignificono che tale huomo e se- 
za vere;ogna & da no fi fidar di lui,& co 
fi è anchora infra grhuomini , da fuggir 
molto tutti quegli cheglichiuggliono 
fpeflb^come commettitori di frauderà 
ingannatori ,& chi gli ha che eglihab- 
bondino aflai di humido , (ara amatore 
di tutte le buone arti • Et chi gli ha pali 
di:& che tremino fpeflo ^ fènte di ftupi- 
do5& è atto & difpofto molto apatir del 
mal caduco ^ & qucfto bafti circa a glioc 
chi variÌ5& ala concauita^à grandezza, 
& moti loro . Rcftaci bora a dire de Ce- 
rulei doue debbe primeramente notarfi 
che il color Ceruleo^fecondo che piace 
a Ariftotile^arguifce abodanza^à copia 
di homore laqual cofa (ara in quei che 
Thanno che fi difcofta al quanto da il T<lc 
ro 5 fegno d auaritia ^ & di eflfeminatez 
2a,&diefrere oltre a quefto inclinati 
molto a Tamore de mafirhi 5 & di quefto 
color referifcono gli fcrittori che gli 
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hcbbc Galba^chc altri inditii polsino 
CtJuarfi^ oltre a c|uclì:i ^ da colori eh e n 
habbiamo racconti;© circa i noftri iiffct- 
ti 5 o circa a laltrc cofe^puo veder cia- 
fchuno da fe fteflo ne libri di fifiono- 
mia . Et quelle fono quelle cofe circa 
ai colori de gliocchi , che noi vogliamo 
che vadino in luce 5 come te- 
nute Se approuate 
da noi . 
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